
 

E 
ffetto domino. Eô la 

reazione a catena che 

si verifica quando un 

piccolo cambiamen-

to ¯ in grado di produrne, a pro-

pria volta, uno analogo dando 

origine a una sequenza lineare. 

  Forse ¯ ancora presto per af-

fermare con certezza che il go-

verno di Mario Draghi procure-

r¨ una sorta di effetto domino 

nella politica italiana. Ci vorr¨ 

del tempo, ovviamente.  

Anche se alcuni segnali gi¨ si 

intravedono.  

Lôarrivo dellôex governatore 

della Bce a Palazzo Chigi certi-

fica, intanto, il fallimento della 

politica.  

  Non della Politica tout court. 

Ma di quella sottospecie di poli-

tica che, negli ultimi anni, ha 

fatto strame di competenza e di 

esperienza, lasciando campo 

aperto ad una sistemica medio-

crit¨. Tra populismi tanto al 

chilo, inebrianti follie di 

ñdecrescita feliceò e rocambole-

sche fughe dalla realt¨, ci siamo 

trovati, come Paese, con le clas-

siche pezze al sedere.  

Stretti nella morsa di un debito 

pubblico salito a vette inimma-

ginabili, assaliti da una pande-

mia dissanguante, che oltre a 

enormi lutti ha gettato nella 

disperazione le famiglie e le 

imprese, siamo stati risucchiati 

in un tunnel di cui non si vede-

va lôuscita. 

  Aver sentito Draghi, in Parla-

mento, pronunciare la parola 

competenza, diciamolo con 

franchezza, ci ha sollevato lo 

spirito. Come balsa-

mo cosparso su ferite 

aperte.  

 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 

 

E 
 poi, vedere i capipartito, la quasi totalit¨ 

di loro, pronti ad accogliere lôappello del 

Presidente della Repubblica a mettere da 

parte divisioni e fazioni nel nome 

dellôinteresse nazionale e dellôemergenza, ci ha, 

perlomeno, dato la sensazione che potremmo farce-

la. Che non tutto ¯ perduto. E che, in fondo, abbia-

mo ancora uno stellone che ci assiste nei momenti 

pi½ cupi e pi½ grigi della nostra storia. 

  Ora, ¯ evidente che da solo lo stellone non basta. 

Per quanto Mario Draghi rappresenti indubbiamente 

una eccellenza dellôItalia, lô uomo rispettato (e an-

che temuto) a livello internazionale, il banchiere 

che, facendo argine allôordocapitalismo teutonico, 

ha salvato lôeuro e lôEuropa da ben due devastanti 

crisi finanziarie, il pragmatico interprete delle teorie 

liberiste o Keynesiane, secondo le circostanze di 

luogo e di tempo, per quanto la sua personalit¨ com-

plessa e, a volte, enigmatica, si stagli nel panorama 

italiano ed europeo con caratteristiche tutte sue, 

indiscutibilmente efficaci, dovremo sperare che, 

almeno per un poô, nessuno, a destra come a sini-

stra, gli metta i bastoni fra le gambe.  

Insomma, se tregua politica deve esserci, tra forze 

politiche che fin qui se le sono suonate senza remo-

re, che tregua sia. Senza infingimenti e colpi bassi. 

Mettendo da parte ogni spirito di rivalsa e interesse 

di bottega elettorale.  

  Se, al contrario, i partiti, umiliati ma non domi, 

dovessero farsi vincere dalla smania competitiva, 

dallôillusoria foga a issare la bandierina su ogni 

legge o provvedimento che dir si voglia, allora lôim-

presa, anche per uno come Mario Draghi, si farebbe 

impervia.  

Dicevamo, allôinizio, dellôeffetto domino. Nel di-

scorso alle Camere, il neo presidente del Consiglio 

ha usato un linguaggio chiaro e senza fronzoli. Ha 

snocciolato numeri e precisato obiettivi strategici 

per rimettere in marcia il Paese e combattere il virus 

venuto dalla Cina. Ha, soprattutto, dato voce alla 

speranza dei giovani, allôansia di futuro che anima 

un mondo in profonda trasformazione, nelle sue 

forme tecnologiche e digitali, nella sua nuova di-

mensione civilizzante, negli incalzanti paradigmi in 

cui si incanala la vita di ognuno, per correggere 

storture antiche.  

  Il naufragio di una umanit¨, la cui fragilit¨ ¯ emer-

sa sulle ali di un pipistrello, pu¸ ancora essere evita-

to se sapremo far tesoro degli errori del passato e 

considerare la natura nella sua sacralit¨. La vita 

stessa, come un bene inalienabile e intangibile.  

Cô¯ ancora chi stenta a capire che lôincarico a Mario 

Draghi, deciso da Sergio Mattarella e sottoscritto 

dalla stragrande maggioranza dei partiti (ad eccezio-

ne di chi pensa che, nella ñchiamata alle armiò nel 

momento pi½ grave della Repubblica, dal dopoguer-

ra ad oggi, sia patriottico ritirarsi sullôAventino), 

vada oltre un semplice cambio di fase e rappresenti 

invece una autentica ñRuptureò rispetto al passato. 

Da questa ñRuptureò la politica dovr¨ ripartire.  

  Per ridefinire i suoi confini, superare pregiudizi, 

elaborare modelli inediti di organizzazione e parte-

cipazione. Per offrire linfa alle inaridite radici della 

cultura. Rivolgendosi agli studenti, il ministro 

dellôEconomia francese, ha esclamato: ñRagazzi, 

leggete. Gli schermi vi divorano, i libri vi nutronoò. 

Un monito che vale anche per i politici di casa no-

stra.  

Il metodo Draghi, cô¯ da augurarselo, forse aiuter¨. 

Se non altro per lôautorevolezza e la credibilit¨ 

dellôuomo che ¯ chiamato ad un compito arduo: 

rigenerare e mettere in sicurezza il Paese.  

Nel dopo-Draghi, se vorr¨ riconquistare la fiducia 

degli italiani, la politica dovr¨ ripensare se stessa. 

Non appaia prematuro parlarne ora.  

  Alcuni hanno scritto che, allôombra dellôunit¨ na-

zionale, potranno cadere vecchi vincoli 

e se ne potranno creare di nuovi. Sono 

dinamiche capaci di provocare un ge-

nerale rimescolamento.  

Gli effetti li vedremo alle prossime 

elezioni. 

P 
er quanto tentati, non ci iscriviamo al partito dei delusi dalla compo-

sizione del nuovo governo. Un poô perch® la delusione ¯ sempre fi-

glia dellôillusione e un poô perch® non ¯ certo sullôaccorto dosaggio 

tra tecnici e politici che pu¸ fondarsi il giudizio su un esecutivo 

emergenziale seguito ad un drammatico appello del Capo dello Stato. Ma so-

prattutto perch® chi scrive trova assolutamente seducente il ñnulla sar¨ pi½ co-

me primaò preconizzato da molti e ormai assurto a vero ipertesto dellôagenda 

del nuovo Inquilino di Palazzo Chigi, anche ben al di l¨ delle sue intenzioni. 

  Almeno per la politica, che qualcuno gi¨ d¨ per spacciata, anzi schiacciata dal 

felpato stivale del banchiere, avallando cos³ una lettura apocalittica in uso a 

contrabbandieri interessati a far passare per politica la scadente mercanzia 

spacciata finora. Ĉ invece verosimile che il nuovo governo sia destinato a cen-

trifugare con la forza di un tornado schiera-

menti, alleanze e partiti fino a rendere irrico-

noscibili gli attuali assetti politici. Qua e l¨ 

avvisaglie gi¨ se ne colgono, sotto forma di 

coalizioni spaccate (centrodestra) o abortite 

(sinistra+5Stelle). E cos³ anche nei partiti, 

dove a prevalere sono le componenti governi-

ste e filo-Ue fin qui oscurate nei rapporti in-

terni. Giusto o sbagliato importa assai poco. 

Quel che preme capire ¯ se questo temporale 

omerico che sta per abbattersi sulla politica 

sar¨ anche in grado di favorirne la rigenera-

zione archiviando finalmente la lunga fase in 

cui essa ¯ apparsa pi½ posticcia di un incontro 

di wrestling. In tal senso, lôimpenetrabile riserbo dietro cui il premier ha tenuto 

le sue consultazioni e lôautonomia nella scelta dei ministri promettono bene. 

Draghi ha paradossalmente scelto il silenzio per presentare quello che ha tutta 

lôaria di diventare il ñCodice del cambiamentoò che ne ispirer¨ la rotta. 

  Vi si legge che la politica ¯ arte, fatica, studio e applicazione e non ciarla o 

vuota elencazione di priorit¨. Sembra poco, invece ¯ una novit¨ rivoluzionaria 

per partiti abituati a spacciarsi di lotta e di governo e a praticare lo scaricabarile 

in luogo dellôassunzione di responsabilit¨. In un sistema funzionante si ¯ di 

governo anche stando allôopposizione. Nella sgangherata democrazia italiana 

accade puntualmente lôesatto contrario per la gioia dei cultori del wrestling e 

per quanti si accontentano che la comunicazione (cio¯ la percezione) prevalga 

sullôazione (cio¯ la concretezza). Al contrario, il codice-Draghi rivela che la 

vera partita comincia ora e ne dipender¨ lôevoluzione o lôinvoluzione del siste-

ma dei partiti. Ĉ questo il senso autentico e profondo della sfida sottesa alla 

nascita del governo Draghi. Non coglierlo fino in fondo equivale a sottoscrive-

re lôatto di abdicazione della politica dal primato che le spetta in favore di pote-

ri altri, a quel punto legittimati dal perdurante stato dôeccezione. La posta in 

palio ¯ questa. E si gioca sul contrasto alla pandemia e sulla capacit¨ di rimet-

tere in carreggiata la nazione spendendo in maniera strategica la pioggia di 

miliardi premessa del Recovery Plan. Che ci piaccia o non, Draghi premier fa 

dellôItalia il nuovo laboratorio politico europeo, molto pi½ di quanto non sia 

riuscito alla ñdiscesa in campoò di Silvio Berlusconi o allôavvento di Beppe 

Grillo. Dopo aver sperimentato lôascesa di un tycoon al governo e poi quella di 

un comico al potere, ora siamo i primi ad affidare ad una superstar della no-

menclatura finanziaria globale la soluzione di unôemergenza senza precedenti. 

  Pi½ di ieri, perci¸, navighiamo in acque rese ancor pi½ salmastre dalla con-

fluenza di democrazia e post-democrazia, cos³ come scolpita nella definizione 

del politologo britannico Colin Crouch. Non siamo i soli in Europa, anche per-

ch® la post-democrazia non ¯ annunciata da un segnale o da unôindicazione ma 

¯ piuttosto lôesito di un lento e inesorabile svuotamento delle istituzioni rappre-

sentative in favore di poteri oligarchici. Nessuno ne ¯ esente. Ma l'Italia sem-

bra precedere tutti in questo processo di de-

composizione. Anzi, se ¯ vero che in una de-

mocrazia decidono gli elettori mentre in una 

post-democrazia contano i mercati, siamo gi¨ 

a buon diritto nel campo delle seconde. E co-

glie certamente nel segno Giorgia Meloni nel 

sottolineare la nostra condizione di 

çdemocrazia di serie Bè rispetto ad altre na-

zioni in cui il voto anticipato non ¯ listato a 

lutto come una sciagura nazionale. Ma finisce 

fatalmente per confondere lôeffetto con la cau-

sa. Gi¨, perch® proprio come la fisica neanche 

la politica tollera spazi vuoti.  

  Ma quanti ne ha lasciato il sistema dei partiti, 

inteso come destinatario e depositario della sovranit¨ popolare? Tantissimi. E 

ad occuparli - secondo una ricerca de Il Mulino (La qualit¨ della democrazia 

in Italia) - sono i poteri cosiddetti arbitrali o terzi che hanno avanzato specular-

mente allôarretramento dei poteri legittimati dal consenso popolare.  

Se solo in pochi se ne sono accorti ¯ perch® nessuno ha sentito il rombo dello 

scontro o il clangore delle armi. Infatti, non ci sono stati. E questo perch® la 

politica non solo non ha difeso il proprio primato, ma ha addirittura provveduto 

a disfarsene preferendo la legittimazione dei nuovi poteri alla propria rigenera-

zione. Sotto questo profilo, il governo Draghi ¯ insieme punto di arrivo e di 

partenza.  

  Meglio, ¯ un crinale che ci pu¸ consegnare irreversibilmente alle post-

democrazie o, in alternativa, segnare un nuovo inizio. Con altrettanto disincan-

to va aggiunto che i primi passi falsi di alcuni ministri e una certa coazione a 

ripetere dei partiti lasciano intravedere come pi½ probabile il primo scenario.  

Dovesse realmente accadere, non ne ricaverebbe beneficio nessuno e tutti ne 

sarebbero, a vario titolo, responsabili: chi ha detto ñs³ò a Draghi per non perde-

re (o riprendere) il potere e chi gli ha risposto ñnoò per non sporcarsi le mani. 

Viene in mente la Canzone del Maggio di De Andr¯ (çper quanto voi vi cre-

diate assolti, siete lo stesso coinvoltiè). Ĉ di molti anni fa, ma vale ancora oggi.    
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L 
e parole del Presidente del consiglio Mario Draghi ridanno speranza 

e aprono gli orizzonti italiani a un futuro fatto di investimenti, inno-

vazione, sostenibilit¨. 

Il Paese ¯ in trincea e affronter¨ il 2021 unito, nella convinzione che 

prima dellôappartenenza partitica venga il 

dovere della cittadinanza, che ci obbliga a 

combattere in trincea contro un virus che ¯ 

nemico di tutti e che ci sta mettendo davanti 

alla pi½ complessa sfida da quando ¯ nata la 

nostra amata Repubblica. 

  Quello che ¯ nato non sar¨ un governo 

dellôordinario, perch® i tempi che corrono 

chiedono un impegno straordinario. Lo sa 

bene Mario Draghi che ha annunciato, al 

Senato, che si affronter¨ la pandemia e si 

porter¨ avanti un importante piano di rifor-

me. 

Le sfide che lôex presidente della BCE sar¨ 

chiamato ad affrontare sono molteplici e 

segneranno per sempre il futuro del nostro 

Paese. Non possiamo permetterci di sbaglia-

re, perch® mai pi½ capiter¨ unôoccasione 

come quella che nascer¨ dallôarrivo dei fon-

di del Recovery Fund. 

Tra le priorit¨ di Draghi ci saranno la transizione verso uno sviluppo ecososte-

nibile, la riforma della giustizia come della pubblica amministrazione, la prote-

zione del lavoro e lo sblocco di investimenti e cantieri. 

Oltretutto, ma nessuno aveva dubbi, sar¨ un governo aperto alle grandi sfide 

internazionali, forte in Europa e nella Nato. 

Perch® il Presidente ¯ stato chiaro e non lascer¨ spazio a slanci o suggestioni 

sovraniste: ñSostenere questo governo significa condividere lôirreversibilit¨ 

della scelta dellôeuro, significa condividere la prospettiva di unôUnione euro-

pea sempre pi½ integrata che approder¨ a un bilancio pubblico comune capa-

ce di sostenere i Paesi nei periodi di 

recessione.ò 

E ancora ad incalzare esplicitando, 

senza mezze parole, che: ñGli Stati 

nazionali rimangono il riferimento dei 

nostri cittadini, ma nelle aree definite 

dalla loro debolezza cedono sovranit¨ 

nazionale per acquistare sovranit¨ 

condivisa. Anzi, nellôappartenenza 

convinta al destino dellôEuropa siamo 

ancora pi½ italiani, ancora pi½ vicini 

ai nostri territori di origine o residen-

za.  

Dobbiamo essere orgogliosi del con-

tributo italiano alla crescita e allo 

sviluppo dellôUnione europea. Senza 

lôItalia non cô¯ lôEuropa. Ma, fuori 

dallôEuropa cô¯ meno Italia. Non cô¯ 

sovranit¨ nella solitudine. Cô¯ solo 

lôinganno di ci¸ che siamo, nellôoblio di ci¸ che siamo stati e nella negazione 

di quello che potremmo essere.ò 

  Con Draghi torneremo ad essere protagonisti nel mondo, come al tempo di De 

Gasperi. In fondo, per ricostruire oggi come allora, abbiamo bisogno degli uo-

mini e delle donne migliori, guidate da una mente eccelsa. Siamo convinti, 

Draghi far¨ tutto il possibile per salvare lôItalia e farla tornare a splendere! 
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S 
econdo il ñFinancial Timesò lôItalia ¯ il Paese peggio governato dôEu-

ropa. La spiegazione ¯ semplice. Da molto tempo non cô¯ pi½ uno 

Stato in grado di provvedere allôordinato sviluppo della nostra societ¨ 

e a regolamentare i conflitti. Lo Stato ¯ il solo garante della libert¨. 

  Occupato comô¯ dai partiti che lo hanno devitalizzato, non soltanto non pu¸ 

adempiere alla sua funzione principale, ma neppure porsi come autorit¨ diri-

mente e prescrittiva. In tempi di forsennato antistatalismo, si ¯ ritenuto che altri 

organismi potessero tutelare beni tanto preziosi: sono venuti fuori neo-

feudalesimi in guerra permanente tra di loro che hanno aggravato la situazione. 

E quello che era il presidio riconosciuto della socialit¨, tutore della sovranit¨ 

degli organismi comunitari e della inviolabilit¨ dei diritti della persona, ¯ stato 

demolito con le ruspe dellôideologia e del malaffare. 

  Certo, pu¸ anche accadere, come la storia côinsegna, che lo Stato, in una par-

ticolare fase storica della vita delle nazioni, esorbiti dai suoi compiti e si tra-

sformi in una sorta di Leviatano onnipotente, assoluto, crudele. Ma questo non 

¯ pi½ lo Stato al quale facciamo riferimento, manifestatosi nella forma della 

polis greca e della res publica romana. Ne ¯ una tragica caricatura. Lo Stato 

senza popolo non esiste; la nazione senza Stato ¯ unôarena dominata dal disor-

dine permanente. E la libert¨ del popolo e della nazione non cô¯ altro soggetto 

che possa garantirla se non lo Stato. 

  Infatti, esso, come giustamente osserva il politologo tedesco Paul Kirchhoff 

nel suo libro di qualche anno fa Lo Stato: garante o nemico della libert¨? , 

limita la tendenza autodistruttiva insita nelle societ¨ che nascono, invariabil-

mente, non da un ordine precostituito, ma da una guerra civile o, nella migliore 

delle ipotesi, da gruppi anarchici che si nutrono di diffidenza e fonda un accor-

do pacifico tra i cittadini. Che lôaccordo sia di natura contrattuale non modifica 

la sostanza ñspiritualeò dello stesso: garantire la libert¨, lôincolumit¨, la coesio-

ne degli associati, possibilmente in relazione ad una cultura condivisa, ad un 

sentimento comune di appartenenza, anche non originario, ma che si affina con 

il passare del tempo.  

Contestualmente gli organi dello Stato vengono limitati nel loro potere dalla 

stessa libert¨, e non sembri un paradosso, poich® essa ¯ il principio dellôordine 

naturale che si coniuga con il principio dellôordine civile: lôautorit¨. Lôuna e 

lôaltra sono i pilastri dello Stato costituzionale fondato sui diritti umani e sul 

riconoscimento dei diritti dei popoli, vale a dire le sovranit¨ ñaltreò. Perci¸, 

scrive lo studioso tedesco, lo Stato ñsi assume il compito di procurare, per 

quanto possibile, il minimo indispensabile per vivere, di garantire il diritto alla 

salute, una tutela in caso di disoccupazione, lôassistenza agli anziani, unôistru-

zione di base. Lo Stato di diritto civile diventa, cos³, Stato socialeò.  

  Negare questo compito allo Stato moderno equivale ad affossare la conviven-

za tra i popoli e le relazioni tra le nazioni. Ci¸ non vuol dire che lo Stato non 

possa o non debba pretendere il monopolio della forza. Al contrario, ¯ il solo 

legittimato ad usarla, secondo le leggi e nei limiti che i governati gli attribui-

scono e, dunque, in modo tuttôaltro che arbitrario. La lezione di Carl Schmitt, 

al riguardo, ¯ ancora attualissima.  

  Lo Stato, nel corso della sua evoluzione, si ¯ limitato anche nellôespandere la 

sua forza interna nei confronti dei cittadini e la volont¨ che esprime ¯ quasi 

sempre (o dovrebbe essere) condivisa dagli stessi.  

Per esempio non risponde pi½ agli interrogativi esistenziali che spetta risolvere 

alle varie forme di culto; non sôinsinua nella vita privata dei singoli la cui rego-

lamentazione ¯ di esclusivo appannaggio della famiglia a meno che non abbia 

un impatto sociale evidente; dovrebbe il pi½ possibile tenersi fuori dalle vicen-

de economiche private. 

Lo Stato necessario, dunque, non pu¸ subire la delegittimazione che sta suben-

do negli ultimi anni. E mai come oggi avrebbe bisogno di essere difeso stre-

nuamente, mentre ¯ innegabile che esso sia irrimediabilmente in discussione, 

non per migliorarlo, ma per limitarne la portata fino ad affossarlo.  

  La retorica che ha imbolsito il dibattito sulla sua essenza e sulla opportunit¨ 

del suo ritiro dalla sfera economica, nella quale la presenza dello Stato era da 

considerarsi addirittura nociva (ma non nei settori strategici), ha purtroppo 

finito per dilatarsi nella sua stessa negazione quale unica forma giuridico-

politica in grado di incarnare i valori della cosa pubblica e, dunque, della co-

munit¨ nazionale.  

Anzi, in molti casi lo Stato viene considerato come un ñnemicoò da abbattere, 

come unôentit¨ malvagia cui opporre, per esempio, il diritto delle autonomie ad 

ergersi contro di esse quali controparti, come se dette autonomie non fossero 

elementi essenziali dello Stato stesso.  

Taluni invocano il principio di sussidiariet¨ in contrapposizione allo Stato, non 

comprendendo che esso si integra, se correttamente inteso, in un universo poli-

tico incentrato sul riconoscimento della res publica allôinterno della quale vi-

vono ed operano i corpi intermedi come cellule dello Stato dei cittadini e non 

dello Stato Leviatano.  

La sussidiariet¨ non pu¸ essere vista o sentita, neppure propagandisticamente, 

come ñalternativaò allo Stato, ma tuttalpi½ come superamento delle degenera-

zioni dello statalismo prodotte dalla pratica partitocratica.  

  Dalla Rerum novarum alla Quadragesimo anno, dalla Pacem in terris alla 

Centesimus annus non cô¯ stata enciclica papale che non abbia fornito una defi-

nizione della sussidiariet¨ in rapporto alle strutture statali, riconoscendo, con 

tutta evidenza, le strutture pubbliche, e dunque statali, in stretta connessione 

con quelle private in un armonico rapporto non soltanto economicistico o mer-

cantilistico, come si tenta oggi di far credere. Proprio la Centesimus annus di 

Giovanni Paolo II (maggio 1991) ¯ lôesplicitazione di questa concezione.  
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  Dopo aver rilevato che lo Stato, per sua natura, ñnon potrebbe assicurare di-

rettamente il diritto al lavoro di tutti i cittadini senza irreggimentare lôintera 

vita economica e mortificare la libera iniziativa dei singoli, il Pontefice aggiun-

geva che ci¸ non vuol dire che lo Stato ñnon abbia alcuna competenza in que-

sto ambito, come hanno affermato i sostenitori di unôassenza di regole nella 

sfera economica.  

Lo Stato, anzi, ha il dovere di assecondare lôattivit¨ delle imprese, creando 

condizioni che assicurino occasioni di lavoro, stimolandola ove essa risulti 

insufficiente o sostenendola nei momenti di crisiò.  

Ancora, secondo Giovanni Paolo II, lo Stato ñha il diritto di intervenire quando 

situazioni particolari di monopolio creino ostacoli per lo sviluppoò, come, ad 

esempio, nello Stato assistenziale di ispirazione socialdemocratica: ñuna socie-

t¨ di ordine superiore ï sosteneva il Papa ï non deve interferire nella vita inter-

na di una societ¨ inferiore, privandola delle sue competenze, ma deve piuttosto 

sostenerla in caso di necessit¨ e di aiutarla a coordinare la sua azione con quel-

la delle altre componenti sociali in vista del bene comuneò.  

  Il principio di sussidiariet¨ ha attraversato la cultura politica del secolo scorso 

senza contrapporsi allo Stato.  

Persino nella Carta del Lavoro, documento non certo espressione di un regime 

democratico, viene riconosciuto che ñlôintervento dello Stato nella produzione 

economica ha luogo soltanto quando manchi o sia insufficiente lôiniziativa 

privata o quando siano in gioco interessi politici dello Statoò, soltanto in questa 

occasione lôintervento ñpu¸ assumere la forma del controllo, dellôincoraggia-

mento e della gestione direttaò. 

Dunque, contrapporre allo Stato il sistema delle autonomie e o la sussidiariet¨ 

¯ un altro modo per alimentare la sfiducia nella sua necessit¨ e riguardarlo con 

diffidenza se non con inimicizia.  

Ma se lo Stato ¯ divenuto, nella seconda met¨ del Novecento in Italia soprattut-

to, terreno per scorribande di lanzichenecchi assetati di potere e per nulla dediti 

alla ricerca del ñbene comuneò, non ¯ un buon motivo per metterne in discus-

sione lôessenza che risiede nel riconoscimento di dover anteporre nella gestione 

della cosa pubblica la salvaguardia dellôinteresse generale a quello personale o 

di fazione.  

Ma anche, come scrive Kirchhoff, lo Stato ha anche il gravoso compito, che 

non pu¸ in alcun modo essere disconosciuto, di esercitare il suo potere respon-

sabilmente ñriguardo la libert¨ in un contesto di incontro sempre pi½ ravvicina-

to tra culture diverse, dovendo contemporaneamente fronteggiare gli sviluppi 

anti-istituzionali dellôopinione pubblica, e le prognosi che teorizzano il suo 

declino o addirittura la gi¨ avvenuta ï sebbene non ancora diffusamente rico-

nosciuta ï morteò. Se lo Stato ci fosse, probabilmente si riuscirebbe ad intrave-

dere una prospettiva di ricomposizione tra interessi privati e spirito pubblico; a 

determinare la classe dirigente a favorire un autentico percorso di pacificazione 

sociale; a rimuovere gli ostacoli che impediscono lôammodernamento delle 

istituzioni e le strutture civili del Paese.  

  Per fare tutto questo lo Stato va ripensato e riconquistato. Ispirandosi ad unôe-

tica repubblicana fondata sulla responsabilit¨ e sul richiamato sentimento del 

ñbene comuneò. Istituzioni non soltanto efficienti, ma ñmoralmente coerenti 

con le esigenze dei tempi, dovrebbero essere modellate da riformatori consape-

voli secondo un disegno nel quale i diritti di libert¨ si coniughino con il dovere 

dellôautorit¨ di regolamentarli e difenderli: il contrario, cio¯, di quanto accade 

ai nostri giorni.  

Il Tempo, vogliamo sperare, far¨ giustizia delle convulsioni che dominano la 

nostra quotidianit¨ e sapr¨ restituirci lo Stato garante di libert¨ e non suo nemi-

co.  

  A conclusione del suo saggio che tocca, tra lôaltro,  le questioni della sovrani-

t¨ e la garanzia del futuro affidato ad una sana politica di intervento per la fa-

miglia, Kirchhoff scrive: ñIl complesso delle norme giuridiche ¯ paragonabile 

ad un albero, la cui vita ¯ radicata nellôinvisibile humus dei valori e della cultu-

ra che lo Stato ha fatto crescere, e che poi diviene visibile in un tronco irremo-

vibile ï quello della determinazione delle basi legali dello Stato.  

Da questo tronco si dipartono i rami dei regolamenti particolari del diritto pri-

vato, penale, del regolamento di polizia, del diritto tributario o sociale, a cui di 

volta in volta si fa riferimento come a rami autonomi, che a volte si muovono 

al vento, e sotto gli strali delle intemperie a cui sono esposti, che per¸ mai si 

potranno divincolare dal tronco, ed in ultimo producono foglie, le quali ï come 

il gettito tributario  annuale e lôentit¨ delle prestazioni finanziarie statali ï de-

cadono in autunno, ma poi in primavera rifioriscono di nuova linfa in maniera 

tale da formare un quadro complessivo dellôalbero pressoch® identico a quello 

di prima. 

Lo Stato rimane garante, e non diventa nemico della libert¨, fino a quando cu-

stodisce e rende effettivo e manifesto questo legame di significati allôinterno 

dellôordinamento giuridico complessivoò. 

  Osservando ci¸ che accade in Italia cô¯ da essere piuttosto preoccupati. Lo 

Stato pu¸ davvero dirsi garante della libert¨ quando nel suo seno si sviluppano 

conflitti tra poteri che ne mettono in discussione la stessa esistenza? In assolu-

to, come ho scritto allôinizio, il compito dello Stato ¯ favorire la libert¨ in ac-

cordo con lôaffermazione del principio di autorit¨. Ma questo ¯ il compito che 

ci attende, poich® le strutture statali sono in disarmo e le classi dirigenti frastor-

nate.  

Dello Stato non si pu¸ fare a meno: la lunga demonizzazione dalla quale ¯ stato 

investito ci ha ridotto come popolo a navigare a vista. Schivare gli ostacoli 

diventa sempre pi½ difficile. 



 

Europa                                                                                                                                         pagina 6 

M 
entre la pandemia colpisce duramente regioni e citt¨ europee 

minacciando la coesione economica e sociale, l'Europa chiede 

di accelerare la realizzazione di piani e progetti che garantireb-

bero la ripresa resiliente: adattamento e mitigazione del Cam-

biamento Climatico attraverso una transizione energetica graduale (low carbon 

transition e decarbonizzazione) e lôimpiego di nuove tecnologie, chiamando 

cittadini, istituzioni e imprese a cooperare, accelerando il processo di digitaliz-

zazione. 

In questo quadro, lôeconomia della transizione si oppone alla transizione 

dellôeconomia verso un Green Deal 2021-27, che nellôera COVID si ¯ ri-

nominato New Future Generation EU. Non ¯ un gioco di parole, perch® lo sce-

nario delineato nel contesto della Agenda Territoriale 2030 (Presidenza tede-

sca) favorisce progetti e azioni di economia territoriale, nonch® la legislazione 

e la regolamentazione nel campo di quella circolare e del rafforzamento della 

Politica di Coesione (quella i cui fondi non spesi hanno tamponato in Italia 

nellôultimo anno il disastro economico prodotto dal COVID). 

Le richieste da parte dellôUE sono concrete e interrelate (da cui lôimpropria 

locuzione óricostruzione dopoguerraô). Sfidano il Paese ad essere ambizioso 

utilizzando al meglio i Fondi Europei Strutturali di Investimento (FESI) se-

guendo una visione ampia e strategica.  

Serve per questo poter disporre di un piano per obiettivi (il PNRR-Piano Na-

zionale di Ripresa e Resilienza) costruito su dati e progetti attendibili (place 

evidence e diversit¨ geografiche), valutando opportunit¨ e impatti da cogliere 

entro il 2023 (rendicontazione FESI spesi 2014-2020) e il 2027-30 verso la 

nuova economia pi½ smart, verde, inclusiva, sociale, óeuropeanizzanteô. Una 

scommessa óa 5 pilastriô da realizzare cooperando. 

Il Recovery Fund (RF), gi¨ noto come meccanismo di finanziamento del debito 

agli esperti di bond per aver sostenuto la resilienza durante la crisi 2008, ha 

oggi una valenza diversa, perch® legato ai FESI.  

Ĉ stato infatti inserito nel 2020 dal Consiglio europeo in un piano da 750 mld ú 

(su un bilancio UE di circa 1.074) che comprende sovvenzioni (390 mld) e 

prestiti (360 mld). Cosa far¨ lôItalia dei pi½ di 208,8 mld ú (127,4 di prestiti e 

81,4 di trasferimenti) a cui potrebbe accedere dipende dal PNRR di dettaglio 

da presentare alla Commissione per essere discusso a giugno (cosa sono in 

fondo solo otto mesi di ritardo?). 

Cancellati come improbabili o non ricevibili o obsoleti gran parte dei 678 pro-

getti iniziali la cui origine resta incerta, il centinaio di sopravvissuti a quanto 

pare sono privi delle caratteristiche richieste dalla Commissione, la quale, do-

vendo decidere in due mesi (per poi passare il tutto al Consiglio europeo che si 

esprimer¨ in quattro settimane), si aspetta di trovare: 

 

¶ evidenza territoriale di un approccio olistico che correli i risultati attesi, 

dichiarati dal progetto, ad una óripresaô sostenibile dellôeconomia (es. PIL, 

posti di lavoro, numero di fallimenti bancari e di imprese, ecc.). Al proget-

to si chiede anche di mappare una serie di semplici indicatori come: i prez-

zi degli immobili, gli investimenti diretti esteri, il costo del credito, il calo 

della domanda di esportazioni, la spesa in consumi, le mutazioni nei flussi 

di migranti e le rimesse verso i paesi di origine, ecc. 

¶ unôAnalisi dôImpatto Territoriale (TIA) e una Costi Benefici. 

¶ dati a differenti livelli geografici sussidiari e scale di progetto (miultilevel 

analysis) per i differenti tipi di territori 

¶ uso di tecnologie innovative 

¶ chiara metodologia di progettazione e realizzazione, ricorso a strumenti 

finanziari innovativi 

 

In buona sostanza si chiede di essere conformi ai regolamenti europei (REACT

-EU, ERI, ecc.) approvati anche dallôItalia affinch® si raggiunga la resilienza, 

la quale crescerebbe se si utilizzassero anche i Fondi di Coesione, quelli Euro-

pei Regionali-FERS e sociali -FES, ecc. Quanto rimasto ad oggi da spendere 

per avviare progetti da completare con i nuovi Fondi Strutturali 2021-27 po-

trebbe ammontare a circa 475 mld ú, a cui lôItalia dovrebbe accedere nell'ambi-

to dell'obiettivoô Investimenti per la crescita e l'occupazioneô 2021-2022, al 

fine di completare rapidamente la spesa rendicontabile fino al 2023. Non spen-

deremmo tutto il possibile certo, ci vorrebbe un miracolo, ma certo faremmo 

meglio rispetto al 2018, quando la media della spesa era stata del 3-6%. 

Purch® ci si dimostri: affidabili, progettualmente e tecnologicamente innovativi 

e sostenibili; ci siano vantaggi reali, rendimenti adeguati (non ci dimentichia-

mo il moltiplicatore keynesiano che muove il Recovery Plan), valore aggiunto 

e spill over economico, sociale, ambientale e culturale (le 4 dimensioni dello 

sviluppo sostenibile e dellôequity finanziario). Il tutto garantito da un nuovo 

modello di governance e capacit¨ istituzionale per corrispondere ai 5 pilastri (e 

relativi flags) della politica UE 2027 prima ricordati. Facile no? 
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N 
avigando sul Web capita sempre pi½ spesso di venire in contattato o 

di imbattersi in un sito di un soggetto che propone il trading on 

line (ad es. su opzioni binarie e/o operazioni su forex) o pi½ sempli-

cemente offre un investimento o un servizio finanziario.   

  Nell'ambito della propria attivit¨ di vigilanza,  la Consob (come si evince 

consultandone il sito) ha avvertito che, a partire dal periodo del lookdown, si ¯ 

registrato un incremento di campagne pubblicitarie, relative a presunti investi-

menti, poste in essere mediante banner, inserzioni, pop-up e/o analoghi stru-

menti pubblicitari variamente presenti su siti internet e social network, ma an-

che di messaggi email o telefonici, tramite cui viene prefigurata, la possibilit¨ 

di ottenere significativi rendimenti finanziari a fronte del prospettato acquisto 

di azioni o, pi½ in generale,  di investimenti finanziari.  

  I prodotti offerti fanno generalmente riferimento a note societ¨ internazionali 

del settore tecnologico e commerciale (esempio, Amazon o  Pfizer), ovvero, di 

rinomate societ¨ calcistiche e/o di cripto-valute. Spesso, poi, l'investimento 

pubblicizzato ¯ indebitamente accostata a personaggi noti, i quali sono, gene-

ralmente, assolutamente inconsapevoli della cosa. 

Nell'ambito di tali campagne pubblicitarie gli utenti sono invitati a chiedere 

informazioni tramite la compilazione di un modulo, all'interno del quale inseri-

re i propri riferimenti anagrafici ed i propri recapiti telefonici e/o email per 

essere ricontattati.  

  Come premesso, lôautorit¨ di vigilanza non manca di mettere in guardia sul 

proprio sito web i risparmiatori rispetto ai rischi connessi a tali iniziative pub-

blicitarie che presentano investimenti fittizi e, invece, sono funzionali all'acqui-

sizione di somme di denaro o, anche semplicemente di dati personali da parte 

di soggetti senza particolari scrupoli.  

Tale forma di ñadescamentoò on line ̄  spesso pi½ pericolosa di quanto appare 

perch® non si conclude con la compilazione del modulo, ma ¯ seguita da un 

aggressivo contatto di persone che spingono, anche con pressioni psicologiche, 

allôinvestimento. In effetti, essa ¯ generalmente utilizzata da soggetti che svol-

gono unôabusiva attivit¨ di intermediazione finanziaria, ovvero, da veri e propri 

truffatori, spesso residenti in paesi extra comunitari.  

  Ci¸ rende, peraltro, particolarmente complessa lôattivit¨ dôindagine e di re-

pressione pur condotta dalle Autorit¨. Tuttavia, sono moltissimi i provvedi-

menti di oscuramento di siti web che offrono abusivamente servizi finanziari 

che la vigilanza adotta. Tale potere ¯ stato attribuito alla Consob dal ñdecreto 

crescitaò (legge n. 58 del 28 giugno 2019, articolo 36, comma 2-terdecies), in 

base al quale lôautorit¨ pu¸ ordinare ai fornitori di servizi di connettivit¨ inter-

net dôinibire lôaccesso dallôItalia ai siti web tramite cui vengono offerti servizi 

finanziari senza la dovuta autorizzazione. Tuttavia, sembra una corsa infinita.   

Sebbene siano oltre 374 il numero dei siti complessivamente oscurati dalla 

Consob a partire da luglio 2019 (i provvedimenti adottati sono consultabili sul 

sito www.consob.it), tuttavia, i truffati non diminuiscono.  

  Eô, quindi, di tutta evidenza che qualche cosa di molto di pi½ occorra necessa-

riamente fare.  Per ora si consiglia a tutti la consultazione di una utile lista dei 

comportamenti virtuosi da adottare, presente sul sito dellôAutorit¨ -Sezione 

ñocchio alle truffeò, quando si voglia investire comodamente da casa attraverso 

il proprio pc. Ma mi si consenta. Prudenza! 
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M 
arzo, si sa, ¯ il mese in cui si celebra la donna nella sua interez-

za. La complessit¨ dellôessere femminile viene esaltata in un 

giorno in cui - lôotto di marzo, appunto - si tenta inevitabilmen-

te di stilare qualche bilancio, partendo dalla considerazione che 

la donna oggi si fa carico di molte incombenze, queste ultime in crescita rispet-

to al passato.  

  Si pensi ad esempio alla gestione e alla cura della prole: le mamme di oggi 

trascorrono con i propri figli un lasso di tempo maggiore rispetto alle loro non-

ne, cosa questa generata dal fatto che la societ¨ odierna impone nuove sfide da 

affrontare e nuovi scenari da dover contemplare.  

Il fenomeno del bullismo, fra tutti, richiede una attenzione costante verso i pi½ 

piccoli, soprattutto adolescenti, e le minacce derivanti dai social e dalla Rete 

nel suo complesso vanno gestite con costanza e con prudenza. E se questo qua-

dro appena tratteggiato risulta gi¨ complicato di per s®, le cose non sono anda-

te meglio con lôarrivo della pandemia da Covid-19.  

  Il diffondersi del Coronavirus ha fatto s³ che le donne si siano trovate costret-

te a restare in casa in misura maggiore rispetto agli uomini, situazione questa 

che ha aggravato la gi¨ precaria condizione occupazionale femminile.  

Ma soffermiamoci ancora un poô su quello che ¯ accaduto tra le mura domesti-

che in piena pandemia. Lôaumento esponenziale dei femminicidi ¯ stato una 

conseguenza della reclusione domestica delle donne nelle proprie abitazioni; 

spesso a contatto con partner violenti, lôuniverso femminile ha pagato con la 

vita il costo del diffondersi del Coronavirus, con una impennata di vittime in 

tutta Italia. Le cose non vanno meglio sul versante lavorativo. Come eviden-

ziato da diversi istituti di ricerca, tra cui Ipsos ed Istituto Toniolo, le donne di 

oggi in Italia se lavorano sono remunerate meno dei colleghi maschi e - sebbe-

ne risultino possedere un titolo di studio pi½ elevato degli uomini - in rari casi 

arrivano a ricoprire incarichi dirigenziali.  

  ñNon meraviglia quindi - si legge in un report dellôIstituto Toniolo - che le 

donne guadagnino meno degli uomini: non lavorano, se lo fanno non ¯ nei 

settori pi½ pagati, non fanno carriera, se lo fanno non ¯ nei settori pi½ remune-

ratiò. E ancora: ñI ritardi accumulati in decenni di mancato decollo del lavoro 

femminile hanno reso difficile, anzi, impossibile, lôinnescarsi, almeno fino ad 

ora, di un processo virtuoso a cascata che, partendo dalle posizioni pi½ alte, 

coinvolga le posizioni manageriali e arrivi a valorizzare il lavoro di tutte le 

donneò. 

  In altre parole, servono politiche attive di sostegno alla famiglia, soprattutto 

per quanto riguarda la creazione di nuovi nuclei familiari; non possono manca-

re poi virtuose pratiche di conciliazione tra vita privata e lavoro, affinch® le 

donne non si trovino pi½ costrette a scegliere tra occupazione e messa al mon-

do di un figlio. In uno scenario altamente complesso quale quello appena de-

scritto, lôauspicio resta quello di dar vita a condizioni favorevoli di inserimento 

dellôuniverso femminile nel mondo del lavoro, considerando il fatto che la 

donna sopporta un carico di lavoro domestico maggiore rispetto allôuomo.  

  Non servono grandi battaglie femministe per invertire questo trend negativo, 

anzi sarebbe il caso di far s³ che le donne stipulino con gli uomini sia in casa 

sia in ufficio un patto di collaborazione che veda entrambi i sessi uniti in unôu-

nica sfida: far s³ che la donna torni protagonista del mercato del lavoro.  

Non ci resta che augurare buona festa dellôotto marzo a tutte (e a tutti). 
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l Covid-19 ha evidenziato nel concreto unôantinomia sempre esistita nel 

mondo dellôinformazione; o si parla troppo o vi ¯ un bisogno di dar fiato 

per informare su come stanno realmente i fatti economici, sociali ed 

oggi pi½ che mai sanitari. 

La comunicazione ¯ la prima azione dellôuomo necessaria al suo sostentamen-

to. Lôuomo come diceva il filosofo John Locke non ¯ in grado di bastare a s® 

stesso e quindi si unisce in societ¨. Questôultima ñnon ¯ silenziata o mutaò; in 

una comunit¨ dovr¨ pure installarsi una qualche forma dôinterazione fra coloro 

che vi convivono.  

  Lôinformazione, come anche la comunicazione, ¯ stata da sempre etichettata 

con lo stereotipo del giornalista che copia i dispacci di agenzia standosene co-

modo dietro la sua scrivania. Il giornalismo ¯ altro. Il giornalismo ¯ fiuto, ana-

lisi, curiosit¨, girare per i luoghi al fine di trovare lôesclusiva e correre in reda-

zione a ñbuttare gi½ il pezzoò da pubblicare anticipando la concorrenza. In que-

sto ambito vale lôinsegnamento del ñChi prima trova ben alloggiaò. Abbattia-

mo gli stereotipi dellôesperto dellôinformazione che copia le notizie e che ¯ 

colui dotato di una cultura medio-bassa. Alcune persone ritengono che per scri-

vere una news o anche per comunicare allôopinione pubblica non serva una 

laurea; secondo la loro visione possono farlo praticamente tutti. Il giornalismo 

¯ cultura, valutazione dei dati e la figura professionale correlata merita uno 

status sociale degno di nota. La comunicazione e lôinformazione sono state 

rivalutate solo un anno fa con lo scoppio della pandemia globale da Coronavi-

rus ma quanto durer¨ questo statuto? Fino al vaccino.  

  Una volta che vi sar¨ lôimmunit¨ di tutti, speriamo al pi½ presto possibile, 

lôopinione pubblica internazionale dimenticher¨ il valore del parlare, dellôin-

formare, dellôinteragire. Oggi forse si d¨ peso a ci¸ perch® il telegiornale viene 

visto come un mezzo, un meccanismo per comprendere il cambiamento a cui le 

nostre societ¨ stanno e andranno incontro; stiamo assistendo ad un mutamento 

sociale, economico e soprattutto demografico, dato che ormai ci stiamo abi-

tuando a ñmorti su mortiò. Il problema centrale riguarda la costanza e la conti-

nuit¨; bisogna sempre onorare lôinformazione, la comunicazione e i rispettivi 

valori, non solo quando ne abbiamo necessit¨ ma anche in momenti prosperi. 

  Lôinformazione serve per capire il meccanismo del nostro mondo ma noi de-

stinatari, con i nostri rispettivi bagagli culturali, dobbiamo comportarci da atti-

vi, non pronunciando pi½ quellôorribile espressione: ñCi credo perch® lo ha 

detto la televisioneò. Ĉ troppo da anni ô60, da boom economico quando nessu-

no avrebbe mai immaginato le potenzialit¨ del mezzo televisivo. Il contesto 

pandemico ha evidenziato unôantinomia da sempre esistita sul versante comu-

nicativo; con ci¸ si fa riferimento al binario necessit¨-eccessivit¨. Con necessi-

t¨ intendiamo che per capire lôandamento economico, politico, sociale ed oggi 

pi½ che mai sanitario del mondo in cui viviamo, sentiamo lôesigenza di essere 

informati, di ricevere notizie su notizie al fine di trarre delle conclusioni gene-

rali intorno ad un dato problema che potrebbe porsi in essere.  

  La difficolt¨ per¸ non riguarda il bisogno dôinformarsi e del documentarsi che 

sono ñverbi sacriò bens³ il fatto di notizie su notizie, ossia la ridondanza. 

Unôinformazione ¯ nociva quando viene sovraccaricata; ricordate come la 

maggior parte di noi ha vissuto i primi mesi del Covid-19? Stando ñincollatiò 

alla Tv a partire dalle 18 su La7, sintonizzati con il presidente della Protezione 

Civile, Angelo Borrelli, per ascoltare dei veri e propri ñbollettini di guerraò. 

Con ci¸ non vuol dire che lôopinione pubblica debba restare allôoscuro dei fatti 

pandemici ma non la si deve neanche sovraccaricare di statistiche su statisti-

che. Oggi sentire e risentire che il Covid-19 sta mutando dal punto di vista ge-

netico ¯ legittimo ma lôinsistenza sullôinsistenza genera il cosiddetto ñeffetto 

ridondanzaò che ha conseguenze negative sugli ascoltatori, in quanto questôul-

timi si abituano a sentire nelle loro vite quotidiane solo virologi, numeri, stati-

sti. La comunicazione deve estendere il suo raggio dôazione, ora pi½ che mai. 

  Oggi ¯ quasi normale sentire al Tg 15mila contagi al giorno e 400 morti per 

Covid. Questo a lungo andare porter¨ il singolo ad isolarsi dallôinformazione e 

al ripiegarsi su s® stesso, preferendo la vita privata a quella pubblica che viene 

colta come ñtristeò, ñnegativaò, fatta solo di contagi e di decessi, mentre quella 

privata inizia ad essere vista ñcome un luogo sicuro in cui proteggersi dalle 

offese esterneò.  

  Nella comunicazione ci vuole una compensazione, come anche nellôinforma-

zione, specie se si tratta di quella politica. Il vero giornalismo politico deve 

avere come suo centro focale lôobiettivismo, prescindendo dalla linea editoriale 

di una data testata; bisogna dare spazio non soltanto al nostro partito ma a tutto 

lôoperato politico, sia esso giusto che ingiusto. Rimanendo troppo ancorati alla 

propria linea editoriale si rischia di lasciar fuori partiti diversi dal nostro e 

quindi di diventare lôufficio stampa di quel dato schieramento. Abbiamo biso-

gno di unôinformazione completa, ña trecentosessanta gradiò. La compensazio-

ne nella comunicazione, come anche nel giornalismo generalista, consiste nel 

calibrare il messaggio; se vi ¯ un fatto di pericolo ed ostile occorre segnalarlo 

ma non insisterci ñogni secondoò in quanto un eccessivo sovraccarico rischia 

di disgustare il lettore, generando un ñcortocircuito informativoò.  

Gsbodftdp!Cbmevddj 

Jm!hjpsobmjtnp!å!ģvup-!bobmjtj-!dvsjptj.
uÝ-!sjdfsdb!efmmb!opuj{jb!ftdmvtjwb!f!dvm.
uvsb/!Nb!tj!jnqpohpop!tfnqsf!qjö!mb!
ofdfttjuÝ!ej!dbmjcsbsf!jm!nfttbhhjp!fe!
vop!tusfuup!dpouspmmp!efmmf!gpouj 



 

Anniversari                                                                                                                                pagina 10 

I 
n occasione del 450 anniversario della nascita di Michelangelo Merisi 

da Caravaggio, lôItalia si prepara a celebrare la fama di uno dei suoi 

artisti pi½ noti al mondo. 

Se siete presi dallôimprovviso desiderio di rimanere in estasi davanti a 

qualche sua opera ma non avete prenotato un biglietto per la Galleria Borghese 

o per la Galleria Doria Pamohilj, baster¨ entrare in punta di piedi nei luoghi 

giusti. Sono tre le chiese che a Roma ospitano, in Cappelle dai nomi pi½ o me-

no noti, capolavori usciti dal pennello di 

questo uomo cui davvero potrebbe essere 

affibbiato lôepiteto di ñgenio e sregolatez-

zaò. Lôartista che ha portato la pittura al 

realismo pi½ spietato, con i suoi forti contra-

sti di luci e ombre e lôumanit¨ tutta carne 

dei personaggi ritratti, che lo rendono iden-

tificabile tra mille.  

Sono sei le opere di Caravaggio che si pos-

sono ammirare gratuitamente e senza fare 

file chilometriche.  

La cosa che render¨ ancora pi½ apprezzabile 

la vista di questi magnifici dipinti ¯ sapere 

che sono esattamente dove dovrebbero esse-

re; sono state pensate per decorare quella 

specifica parere, per dare un senso a quella 

specifica cappella. Quindi quello che noi 

vediamo oggi, nel 2021, ¯ proprio quello 

che vedeva Caravaggio qualche secolo fa. 

Lui si ¯ trovato nel nostro stesso spazio, ha 

condiviso ante tempo il nostro punto di vi-

sta sforzandosi di creare le immagini davan-

ti le quali noi oggi sgraniamo gli occhi, colti 

da meraviglia.   

Iniziamo la nostra breve óvacanza romanaô 

da Piazza Navona. A pochi passi dallôantico 

Stadio di Domiziano sorge la chiesa di San 

Luigi dei Francesi, oggi come al tempo di 

Caravaggio chiesa nazionale della comunit¨ 

francese residente a Roma. La chiesa ¯ intitolata al santo francese Luigi IX, 

canonizzato da Bonifacio VIII nel 1297. Francese era anche il cardinale Ma-

thieu Cointrel (italianizzato Matteo Contarelli) cui ¯ dedicata la cappella deco-

rata dalle opere del nostro. Fu grazie allôintercessione del suo protettore e me-

cenate Francesco Maria del Monte che Caravaggio ottenne lôincarico nel 1599. 

Venne chiesto al giovane di creare tre tele dedicate alla celebrazione di altret-

tanti momenti salienti della vita di San Matteo (da cui il cardinale prende no-

me). Da sinistra a destra possiamo ammirare: La vocazione di San Matteo, San 

Matteo e lôAngelo, il Martirio del Santo.  

Queste scene hanno unôimportanza fondamentale per la storia dellôarte, perch® 

¯ con queste opere che Caravaggio sovverte le regole correnti e introduce le 

sue peculiari ñfirmeò: i giochi di luce e lôimpressionante realismo. Piccolo fun 

fact: fu tale lo scalpore che la prima versione del San Matteo e lôAngelo venne 

rifiutata perch® ritenuta fin troppo ñveraò, con lôangelo che toccava la mano 

del santo nel tentativo di aiutarlo a scrivere la parola di Dio.  

Dirigiamoci ora verso Piazza del Popolo, dove troviamo unôaltra celeberrima 

chiesa romana, la basilica di Santa Maria del Popolo, la cui facciata ci accoglie 

sul lato opposto al tridente, in prossimit¨ alla Porta del Popolo. Lôincarico di 

lavorare alla decorazione della Cappella Cerasi allôinterno della suddetta basi-

lica fu affidato al Caravaggio in seguito al grande successo raggiunto con le 

tele Contarelli. Il committente, in Santa Maria del Popolo, fu Tiberio Cerasi, 

uno dei massimi giuristi del tempo. Egli scelse di affidare la decorazione della 

Cappella che portava il suo nome ai due pi½ grandi artisti allora attivi in Roma: 

Caravaggio e Annibale Carracci. Al primo 

venne affidata la realizzazione delle tele 

laterali con Conversione di San Paolo e 

Crocifissione di San Pietro; al secondo 

spett¸ dipingere la pala dôaltare con lôAs-

sunzione della Vergine. Come nelle tele 

Contarelli, anche qui Caravaggio sovverte 

lôarte con il suo eccezionale realismo e 

con le singolari scelte iconografiche. Pe-

culiare la Conversione di Saulo, con il 

monumentale cavallo che ñrubaò spazio al 

santo, sdraiato supino nel registro pi½ bas-

so della tela; il tutto ambientato nellôinter-

no buio di una stalla, al contrario di quan-

to voluto dalla tradizione, secondo cui la 

scena avvenne allôaperto. 

Ora, come in un percorso che vuole chiu-

dersi da dove era partito, ritorniamo nei 

pressi di Piazza Navona per scovare lôulti-

mo gioiello di questa giornata. Nella Chie-

sa di SantôAgostino Caravaggio approda 

quanto era ormai allôapice del proprio 

successo. Ĉ il 1603 quando Orinzia Caval-

letti, vedova del notaio Ermete Cavalletti, 

volle commissionare al giovane pittore un 

dipinto per decorare la cappella di fami-

glia, acquistata seguendo le volont¨ testa-

mentarie del defunto marito. 

Tre anni dopo Caravaggio consegna lôope-

ra: la Madonna dei Pellegrini. Il tema scelto si ricollega alla dedicazione della 

cappella alla Madonna di Loreto. Una Madonna dallôaspetto umile e dalla bel-

lezza tanto naturale quanto straordinaria si affaccia sulla soglia di quella che 

potrebbe essere la sua umile dimora con il Bambino in braccio. In ginocchio 

davanti a loro due pellegrini dalle vesti logore, i piedi nudi in primissimo pia-

no, brutti, sporchi, gonfi della fatica di chi ha tanto camminato. Questo lôele-

mento che pi½ provoc¸ scandalo, questo il dettaglio che rese lôennesimo capo-

lavoro del Caravaggio amatissimo agli occhi degli strati pi½ poveri della popo-

lazione romana di primo ó600.  

In occasione di questo importante anniversario e della tanto desiderata riaper-

tura dei musei regaliamoci la possibilit¨ di un pomeriggio da trascorrere nella 

bellezza, andiamo a scoprire Caravaggio (e non solo) magari partecipando a 

questo piccolo gioco. San Marino ha coniato, per questa occasione unica, una 

moneta da due euro dedicata al Merisi, riproducendo sul verso la sua Maddale-

na Penitente. 

Vi va di andare a scoprire dove ¯ conservata lôomonima opera?  

Dijbsb!Dbsspddjb 
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Per gentile concessione degli autori pubblichiamo la prefazione di Gian-

franco Fini al libro - intervista di Giuseppe Scopelliti "  Io sono libero"  . Un 

bel libro che l'ex Presidente della Regione Calabria ed ex sindaco di Reggio 

Calabria ha dedicato "  a quanti non hanno creduto ai teoremi, alle respon-

sabilit¨ da accertare. Spesso sconfessate: inquietanti e dolorosi protagonisti 

del nostro tempo"  . 

 

) 
Ì ÔÉÔÏÌÏ ÄÅÌ ÂÅÌ ÌÉÂÒÏ ÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁ Á 'ÉÕÓÅÐÐÅ 3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉ ÎÏÎ ÅǮȟ ÃÏÍÅ 
ÐÏÔÒÅÂÂÅ ÐÅÎÓÁÒÅ ÃÈÉ ÎÏÎ ÌÏ ÃÏÎÏÓÃÅȟ ÕÎÁ ÂÅÆÆÁ Ï ÕÎÁ ÐÒÏÖÏÃÁÚÉÏÎÅȢ 
% ÎÅÍÍÅÎÏ ÕÎ ÅÆПÉÃÁÃÅ ÅÓÐÅÄÉÅÎÔÅ ÒÅÔÏÒÉÃÏ ÐÅÒ ÁÔÔÉÒÁÒÅ ÌȭÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅ 
ÄÅÌ ÌÅÔÔÏÒÅ ÓÕÌÌÁ ÖÉÃÅÎÄÁ ÕÍÁÎÁ Å ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÄÉ ÕÎ ÕÏÍÏ ÃÈÅ ÓÔÁ ÓÃÏÎȤ

ÔÁÎÄÏ ÉÎ ÃÁÒÃÅÒÅ ÕÎÁ ÃÏÎÄÁÎÎÁ ÄÅПÉÎÉÔÉÖÁ Á τ ÁÎÎÉ Å χ ÍÅÓÉȟ ÐÅÒ ÆÁÌÓÏ 
ÉÄÅÏÌÏÇÉÃÏȟ ÅÍÅÓÓÁ ÎÅÌÌȭÁÐÒÉÌÅ ςπρψȢ 
  5ÎÁ ÃÏÎÄÁÎÎÁ ÃÈÅ ÈÁ ÔÒÁÖÏÌÔÏ ÕÎÁ ÌÕÎÇÁ ÓÅÒÉÅ ÄÉ ÓÕÃÃÅÓÓÉ ÅÌÅÔÔÏÒÁÌÉȟ ÄÉ 
ÐÒÅÓÔÉÇÉÏÓÉ ÉÎÃÁÒÉÃÈÉ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÁÌÉȟ ÄÉ ÐÕÂÂÌÉÃÉ 
ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÉȢ 
Fin dalle prime pagine, lôAutore dichiara di sen-

tirsi e di essere libero perch® ñé la libert¨ ¯ im-

mutabile e atemporale, lo ̄ aldil¨ delle circostan-

ze, della lunghezza deŌla catena, dellôampiezza di 

una cella...ò 

5Î ÃÏÎÖÉÎÃÉÍÅÎÔÏ ÃÈÅ ÐÒÅÓÕÐÐÏÎÅ ÓÏÌÉÄÅ ÂÁÓÉ 
ÍÏÒÁÌÉ Å ÃÈÅ ÎÏÎ ÅǮ ÆÁÃÉÌÅ ÒÉÔÅÎÅÒÅ ÓÉÎÃÅÒÏ ÓÅ 
ÅÓÐÒÅÓÓÏ ÄÁ ÃÈÉ ÅǮ ÐÁÓÓÁÔÏ ÒÅÐÅÎÔÉÎÁÍÅÎÔÅ ÄÁÇÌÉ 
ÁÌÔÁÒÉ ÁÌÌÁ ÐÏÌÖÅÒÅȟ ÄÁÌ ÐÒÅÓÔÉÇÉÏÓÏ ÓÔÁÔÕÓ ÄÉ ÌÅÁȤ
ÄÅÒ ÐÏÌÉÔÉÃÏ ÉÎÃÏÎÔÒÁÓÔÁÔÏȟ ÐÒÉÍÁ ÄÉ 2ÅÇÇÉÏ #ÁÌÁȤ
ÂÒÉÁ Å ÐÏÉ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÁ ÒÅÇÉÏÎÅȟ Á ÑÕÅÌÌÏ ÄÉ ÉÎÑÕÉÌÉȤ
ÎÏ ÄÅÌÌÁ ÃÅÌÌÁ ÎÕÍÅÒÏ ÓÅÄÉÃÉ ÄÅÌ ÃÁÒÃÅÒÅ ÄÉ !ÒȤ
ÇÈÉÌÌÁǮȢ -Áȟ ÌÅÇÇÅÎÄÏ ÌÅ ÒÉÓÐÏÓÔÅ ÃÈÅ 3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉ ÄÁǮ 
ÁÌÌÅ ÄÏÍÁÎÄÅ ÄÅÌÌȭÉÎÔÅÒÖÉÓÔÁÔÏÒÅ &ÒÁÎÃÏ !ÔÔÁÎÁȤ
ÓÉÏȟ ÓÉ ÃÏÍÐÒÅÎÄÅ ÓÕÂÉÔÏ ÃÈÅ ÌȭÅØ ÓÉÎÄÁÃÏ Å ÇÏȤ
ÖÅÒÎÁÔÏÒÅ ÎÏÎ ÉÎÇÁÎÎÁ ÓÅ ÓÔÅÓÓÏȟ Å ÎÏÎ ÍÅÎÔÅȢ 
3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉȟ ÏÇÇÉȟ ÅǮ ÖÅÒÁÍÅÎÔÅ ÌÉÂÅÒÏȠ ÃÏÍÅ ÌÏ ÅǮ 
ÓÔÁÔÏ ÉÅÒÉȟ Å ÃÏÍÅ ÔÏÒÎÅÒÁǮ ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ ÄÏÍÁÎÉȢ 
  ,Ï ÅǮ ÐÅÒÃÈÅǲ ÐÕÏǮ ÒÉÖÅÎÄÉÃÁÒÅ Á ÔÅÓÔÁ ÁÌÔÁ ÌÁ 
ÃÏÅÒÅÎÚÁ ÄÉ ÕÎ ÐÅÒÃÏÒÓÏ ÄÉ ÖÉÔÁ ÉÎ ÃÕÉ ÌȭÁÍÏÒÅ 
ÐÒÏÆÏÎÄÏ ÐÅÒ ÌÁ ÓÕÁ ÆÁÍÉÇÌÉÁ Å ÌÁ ÐÁÓÓÉÏÎÅ ÐÏÌÉȤ
ÔÉÃÁ ÖÉÓÓÕÔÁ ÃÏÍÅ ÉÍÐÅÇÎÏ Á ÔÅÍÐÏ ÐÉÅÎÏ ÐÅÒ ÌÁ 
ÓÕÁ ÔÅÒÒÁȟ ÈÁÎÎÏ ÓÅÍÐÒÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÔÏȟ ПÉÎ ÄÁ 
ÁÄÏÌÅÓÃÅÎÔÅȟ ÌÁ ÓÔÅÌÌÁ ÐÏÌÁÒÅ ÄÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ ÃÁÍÍÉȤ
ÎÏȟ É ÖÁÌÏÒÉ ÄÉ ÒÉÆÅÒÉÍÅÎÔÏ ÄÁ ÎÏÎ ÔÒÁÄÉÒÅȢ 
(Ï ÃÏÎÏÓÃÉÕÔÏ Å ÃÏÍÉÎÃÉÁÔÏ Á ÓÔÉÍÁÒÅ 3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉ 
Á ÍÅÔÁǮ ÄÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ÏÔÔÁÎÔÁȟ Å ÉÌ ÍÏÄÏ ÃÏÎ ÃÕÉ ÅÇÌÉ 
ÒÉÐÅÒÃÏÒÒÅ ÌÅ ÔÁÐÐÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ȺÃÁÒÒÉÅÒÁȻ ÐÏÌÉÔÉÃÁ 
ɉÄÁ ÒÁÇÁÚÚÉÎÏȟ ÃÈÅ ÓÃÁÐÐÁÖÁ ÄÁÌÌȭÏÒÁÔÏÒÉÏ ÐÅÒ 
ÓÅÎÔÉÒÅ ÉÌ ÃÏÍÉÚÉÏ ÄÉ !ÌÍÉÒÁÎÔÅȟ Á 3ÅÇÒÅÔÁÒÉÏ 
ÎÁÚÉÏÎÁÌÅ ÄÅÌ &ÒÏÎÔÅ ÄÅÌÌÁ 'ÉÏÖÅÎÔÕǮȟ ÄÁ ÓÉÎÄÁȤ
ÃÏȟ ÐÌÅÂÉÓÃÉÔÁÔÏ ÄÁÉ ÓÕÏÉ ÃÏÎÃÉÔÔÁÄÉÎÉȟ Á ÇÏÖÅÒȤ
ÎÁÔÏÒÅ ÄÅÌÌÁ ÒÅÇÉÏÎÅɊ ÈÁ ÒÁÆÆÏÒÚÁÔÏ ÉÌ ÍÉÏ ÇÉÕÄÉȤ
ÚÉÏ ÐÏÓÉÔÉÖÏ ÓÕÌÌÁ ÓÕÁ ПÉÇÕÒÁȢ )ÎÎÁÎÚÉÔÕÔÔÏȟ ÓÕÌ ÐÉÁÎÏ ÕÍÁÎÏȢ 
3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉ ÎÏÎ ÈÁ ÍÁÉ ÒÅÃÉÔÁÔÏ ÉÌ ÒÕÏÌÏ ÉÍÐÏÓÔÏÇÌÉ ÄÁÌÌÁ ÃÁÒÉÃÁ ÒÉÃÏÐÅÒÔÁȢ 
  #ÒÅÄÅÖÁ ÄÁÖÖÅÒÏ ÉÎ ÑÕÅÌ ÃÈÅ ÄÉÃÅÖÁ Å ÈÁ ÃÅÒÃÁÔÏ ÄÉ ÃÏÍÐÏÒÔÁÒÓÉ ÄÉ ÃÏÎȤ
ÓÅÇÕÅÎÚÁȟ ÓÅÎÚÁ ÐÒÅÓÕÎÚÉÏÎÅ Åȟ ÍÅÎÏ ÃÈÅ ÍÅÎÏȟ ÁÒÒÏÇÁÎÚÁȢ %ÒÁ ÃÏÓÃÉÅÎÔÅ 
ÄÅÌÌÅ ÄÉÆПÉÃÏÌÔÁǮ Å ÄÅÉ ÐÅÒÉÃÏÌÉ ÃÕÉ ÐÏÔÅÖÁ ÁÎÄÁÒÅ ÉÎÃÏÎÔÒÏȟ ÍÁ ÃÉÏǮ ÎÏÎ ÈÁ 
ÍÁÉ ÁÔÔÅÎÕÁÔÏ ÌÁ ÓÕÁ ÏÓÔÉÎÁÔÁ ÃÁÐÁÒÂÉÅÔÁǮ ÄÉȢȢȢȰÎÏÎ ÍÏÌÌÁÒÅȱȢ 
.ÅÇÌÉ ÁÎÎÉ ÉÎ ÃÕÉ ÈÁ ÉÎÃÁÒÎÁÔÏ ÉÌ ÐÏÔÅÒÅ ÎÏÎ ÓÉ ÅǮ ÍÁÉ ÓÅÎÔÉÔÏ ÉÎÔÏÃÃÁÂÉÌÅ Å 
ÎÏÎ ÈÁ ÎÅÍÍÅÎÏ ÃÒÅÄÕÔÏ ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÐÁÒÔÉÃÏÌÁÒÍÅÎÔÅ ÃÏÒÁÇÇÉÏÓÏȢ 3ÁÐÅÖÁȟ 
ÐÅÒÏǮȟ ÄÉ ÎÏÎ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎ ÐÁÖÉÄÏ Å ÄÉ ÄÏÖÅÒȟ ÑÕÉÎÄÉȟ ÅÓÓÅÒÅ ÐÒÏÎÔÏ ÁÄ ÁÆÆÒÏÎȤ
ÔÁÒÅ ÌÅ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅȟ ÁÎÃÈÅ ÑÕÅÌÌÅ ÐÉÕǮ ÇÒÁÖÉȟ ÄÅÌ ÓÕÏ ÉÍÐÅÇÎÏ ÃÏÎÔÒÏ ÌÁ 
ÃÒÉÍÉÎÁÌÉÔÁǮ ÏÒÇÁÎÉÚÚÁÔÁȢ ,ȭÁÍÍÉÒÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÎÕÔÒÉÖÁ ÐÅÒ "ÏÒÓÅÌÌÉÎÏ Å ÌȭÅȤ
ÍÏÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÁÖÅÖÁ ÓÕÓÃÉÔÁÔÏ ÉÎ ÌÕÉ ÌȭÉÎÃÏÎÔÒÏ ÃÏÎ ÉÌ ÍÁÇÉÓÔÒÁÔÏ ÎÏÎ ÇÌÉ 
ÃÏÎÓÅÎÔÉÖÁÎÏ ÄÉ ÇÉÒÁÒÓÉ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÅ ÅÄ ÉÇÎÏÒÁÒÅ ÉÌ ÍÁÌÁÆÆÁÒÅȟ ÌÅ ÉÎÇÉÕȤ
ÓÔÉÚÉÅȟ ÌÁ ÖÉÏÌÅÎÚÁȢ 
  (Á ÃÏÎÔÉÎÕÁÔÏ Á ÆÁÒÅ ÃÉÏǮ ÉÎ ÃÕÉ ÃÒÅÄÅÖÁȟ ÁÎÃÈÅ ÉÎ ÍÏÍÅÎÔÉ ÄÒÁÍÍÁÔÉÃÉȢ 
!Ä ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÑÕÁÎÄÏȟ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ 'ÒÅÔÁȟ ÌÁ ПÉÇÌÉÁ ÁÌÌÏÒÁ ÄÏÄÉÃÅÎÎÅȟ ÆÕ ÄÉÓÐÏȤ
ÓÔÁ ÌÁ ÔÕÔÅÌÁ ÄÅÌÌÁ 0ÏÌÉÚÉÁ ÄÉ 3ÔÁÔÏȟ Á ÓÅÇÕÉÔÏ ÄÅÌÌÅ ÍÉÎÁÃÃÅ ÃÈÅ ÁÖÅÖÁ ÒÉÃÅȤ
ÖÕÔÏȟ ÉÎÓÉÅÍÅ Á 0ÅÐÐÅȢ ,Å ÐÁÒÏÌÅ ÃÏÍÍÏÖÅÎÔÉ Å ÐÒÉÖÅ ÄÉ ÒÅÔÏÒÉÃÁȟ ÃÏÎ ÃÕÉ 
ÒÁÃÃÏÎÔÁ ÉÌ ÓÕÏ ÓÔÁÔÏ ÄȭÁÎÉÍÏ ÉÎ ÑÕÅÉ ÆÒÁÎÇÅÎÔÉȟ ÄÁÎÎÏ ÌÁ ÍÉÓÕÒÁ ÄÅÌ ÓÕÏ 
ÓÐÅÓÓÏÒÅ ÕÍÁÎÏȢ 
!ÎÃÈÅ ÃÈÉȟ ÃÏÍÅ ÅÒÁ ÌÏÇÉÃÏ ÃÈÅ ÆÏÓÓÅȟ ÌÏ ÈÁ ÄÕÒÁÍÅÎÔÅ ÃÏÍÂÁÔÔÕÔÏ ÓÕÌ ÐÉÁȤ
ÎÏ ÐÏÌÉÔÉÃÏȟ ÍÁÉ ÐÏÔÒÁǮ ÄÉÒÅ ÃÈÅ 3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉ ÓÉ ÆÏÓÓÅ ÍÏÎÔÁÔÏ ÌÁ ÔÅÓÔÁ ÎÅÌ ÍÏȤ

ÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÓÕÃÃÅÓÓÏȢ #ÏÎÔÉÎÕÁÖÁ Á ÓÅÎÔÉÒÓÉ Å ÁÄ ÅÓÓÅÒÅ ÕÎÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÎÏÒÍÁȤ
ÌÅȟ ÕÎ ПÉÇÌÉÏ ÆÏÒÔÕÎÁÔÏ ÄÅÌÌÁ #ÁÌÁÂÒÉÁȢȢȢȠ ÓÏÐÒÁÔÔÕÔÔÏ ÐÅÒ ÑÕÅÓÔÏ ÅǮ ÓÔÁÔÏ ÃÏÓąǮ 
ÁÍÁÔÏ Å ÖÏÔÁÔÏȢ 
  0ÅÎÓÁÒÌÏ ÃÏÍÅ ÃÏÍÐÏÎÅÎÔÅ ÄÅÌÌÁ ÃÁÓÔÁ ÄÅÉ ÐÒÉÖÉÌÅÇÉ ÆÁ ÄÁÖÖÅÒÏ ÒÉÄÅÒÅȢ 
5ÎÁ ÖÏÌÔÁȟ ÎÏÎ ÓÏ ÓÅ 0ÅÐÐÅ ÌÏ ÒÉÃÏÒÄÁȟ ÔÏÒÎÁÎÄÏ ÉÎ ÁÅÒÅÏ ÄÁ 2ÅÇÇÉÏȟ ÇÌÉ 
ÃÈÉÅÓÉ ÓÅ ÓÁÐÅÓÓÅ ÃÈÉ ÈÁ ÄÁÖÖÅÒÏ ÐÒÏÎÕÎÃÉÁÔÏ ÌÁ ÎÏÔÁ ÆÒÁÓÅ ȺÓÏÎÏ ÐÏÃÏ 
ÑÕÁÎÄÏ ÍÉ ÇÉÕÄÉÃÏȟ ÍÏÌÔÏ ÑÕÁÎÄÏ ÍÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÏȻȢ -É ÓÏÒÒÉÓÅȟ Å ÄÉÓÓÅȡ ȰÎÏÎ 
ÌÏ ÓÏȣȟ ÍÁ ÌÁ ÆÒÁÓÅ ÅǮ ÐÒÏÐÒÉÏ ÂÅÌÌÁȱȢ 
  .ÅÌ ÒÉÐÅÒÃÏÒÒÅÒÅ ÌÅ ÓÕÅ ÖÉÃÅÎÄÅ ÐÏÌÉÔÉÃÈÅȟ 3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉ ÅǮ ÎÅÔÔÏȟ ÔÁÌÖÏÌÔÁ ÔÁȤ
ÇÌÉÅÎÔÅ ÎÅÉ ÇÉÕÄÉÚÉȟ ÍÁ ÎÏÎ ÍÏÓÔÒÁ ÍÁÉ ÁÃÒÅÄÉÎÅ Ï ÁÓÔÉÏ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ ÄÉ 
ÃÏÌÏÒÏȟ Å ÎÏÎ ÓÏÎÏ ÐÏÃÈÉȟ ÃÈÅ ÌÏ ÈÁÎÎÏ ÉÎ ÆÒÅÔÔÁ ÄÉÍÅÎÔÉÃÁÔÏ ÄÏÐÏ ÁÖÅÒÌÏ Á 
ÌÕÎÇÏ ÃÏÒÔÅÇÇÉÁÔÏȢ $ÅÌ ÒÅÓÔÏȟ ÓÉ ÓÁ ÄÁÌÌÁ ÎÏÔÔÅ ÄÅÉ ÔÅÍÐÉ ÃÈÅ ÉÎ ÐÏÌÉÔÉÃÁ ÌÁ 
ÇÒÁÔÉÔÕÄÉÎÅ ÅǮ ÉÌ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÇÉÏÒÎÏ ÐÒÉÍÁȢ 
!ÎÃÈÅ ÎÅÌÌÅ ÐÁÇÉÎÅ ÉÎ ÃÕÉ ÐÁÒÌÁ ÄÅÌÌÁ 'ÉÕÓÔÉÚÉÁ Å ÄÅÌÌÁ -ÁÇÉÓÔÒÁÔÕÒÁ ÔÒÁÓÐÁÒÅ 

ÑÕÅÌ ÓÅÎÓÏ ÄÅÌÌÅ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÉ Å ÑÕÅÌ ÒÉÓÐÅÔÔÏ ÃÈÅ 
ÁÄ ÅÓÓÅ ÅǮ ÄÏÖÕÔÏȟ ÁÌÄÉÌÁǮ ÄÅÌÌÅ ÐÅÒÓÏÎÅ ÃÈÅ ÐÒÏȤ
ÔÅÍÐÏÒÅ ÌÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏȟ Å ÉÎ ÃÕÉ ÅÇÌÉ ÈÁ ÓÅÍȤ
ÐÒÅ ÃÒÅÄÕÔÏȢ 
  #ȭÅǮ ÕÎ ÅÐÉÓÏÄÉÏȟ ÃÈÅ ÎÏÎ ÃÏÎÏÓÃÅÖÏȟ ÒÅÌÁÔÉÖÏ 
ÁÌ ÃÏÍÐÏÒÔÁÍÅÎÔÏ ÄÅÌ ÇÏÖÅÒÎÁÔÏÒÅȟ ÑÕÉÎÄÉ 
ÕÏÍÏ ÄÅÌÌÅ ÉÓÔÉÔÕÚÉÏÎÉ 3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉȟ ÎÅÉ ÃÏÎÆÒÏÎÔÉ 
ÄÅÌÌȭÁÌÌÏÒÁ 0ÒÅÓÉÄÅÎÔÅ ÄÅÌÌÁ 2ÅÐÕÂÂÌÉÃÁ 3ÃÁÌÆÁȤ
ÒÏȟ ÃÈÅ ÁÎÄÒÅÂÂÅ ÐÒÅÓÏ ÃÏÍÅ ÅÓÅÍÐÉÏȟ ÓÐÅÃÉÅ 
ÉÎ ÑÕÅÓÔÉ ÔÅÍÐÉ ÃÏÎÖÕÌÓÉȟ ÄÁ ÃÈÉ ÅǮ ÉÍÐÅÇÎÁÔÏ 
ÉÎ ÐÏÌÉÔÉÃÁȢ 
0ÅÒ ÕÎÏ ÓÔÒÁÎÏ ÓÃÈÅÒÚÏ ÄÅÌ ÄÅÓÔÉÎÏ ÑÕÅÓÔÏ ÌÉȤ
ÂÒÏ ÖÁ ÁÌÌÅ ÓÔÁÍÐÅ ÉÎ ÃÏÎÃÏÍÉÔÁÎÚÁ ÃÏÎ ÌÁ 
ÔÒÁÇÉÃÏÍÉÃÁ ÖÉÃÅÎÄÁ ÄÅÉ ÃÏÍÍÉÓÓÁÒÉ ÄÅÌÌÁ ÓÁȤ
ÎÉÔÁǮ ÃÁÌÁÂÒÅÓÅȟ Å ÐÅÒ ÌÁ ÑÕÁÌÅ ÌÁ ÐÁÒÏÌÁ ÖÅÒÇÏȤ
ÇÎÁ ÅǮ ÌÁ ÓÏÌÁ ÐÏÓÓÉÂÉÌÅȢ 
%ÐÐÕÒÅȟ ÃȭÅǮ ÓÔÁÔÏ ÕÎ ÃÏÍÍÉÓÓÁÒÉÏ ÃÈÅ ÎÅÌ 
ÔÒÉÅÎÎÉÏ ςπρπ-ςπρσ ÅǮ ÓÔÁÔÏ ÃÁÐÁÃÅ ÄÉ ÒÉÄÕÒÒÅ 
ÉÌ ÄÉÓÁÖÁÎÚÏ ÄÅÌÌÁ ÓÁÎÉÔÁǮ ÄÁ ςφπ Á σπ ÍÉÌÉÏÎÉȡ 
'ÉÕÓÅÐÐÅ 3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉȢ 0ÕÒÔÒÏÐÐÏȟ ÓÏÌÏ ÐÏÃÈÉ 
ÇÉÏÒÎÁÌÉ ÌÏ ÈÁÎÎÏ ÒÉÃÏÒÄÁÔÏȟ ÏÖÖÉÁÍÅÎÔÅ ÎÅÍȤ
ÍÅÎÏ ÕÎÁ ÒÉÇÁ Ï ÕÎÁ ÐÁÒÏÌÁ ÄÁ ÑÕÅÇÌÉ ÏÒÇÁÎÉ 
ÄÉ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅȟ ÁÓÓÁÉ ÐÒÉÍÁ ÄÅÌÌÁ ÄÅПÉÎÉÔÉȤ
ÖÁ ÃÏÎÄÁÎÎÁȟ ÌÏ ÈÁÎÎÏ ÃÒÏÃÅПÉÓÓÏ ÐÉÕǮ ÖÏÌÔÅ Å 
ÓÅÎÚÁ ÓÏÓÔÁȢ %ǯ ÁÃÃÁÄÕÔÏ ÔÁÎÔÅ ÁÌÔÒÅ ÖÏÌÔÅ ÎÅÌ 
ÐÁÓÓÁÔÏ Å ÃȭÅǮ ÄÁ ÔÅÍÅÒÅȟ ÐÕÒÔÒÏÐÐÏȟ ÃÈÅ ÁÃÃÁȤ
ÄÒÁǮ ÄÉ ÎÕÏÖÏ ÎÅÌ ÆÕÔÕÒÏȢ 
  )Ì ÒÉÃÏÎÏÓÃÉÍÅÎÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÃÁÐÁÃÉÔÁǮ ÁÖÒÁǮ ÄÉ 
ÃÅÒÔÏ ÆÁÔÔÏ ÐÉÁÃÅÒÅ Á 0ÅÐÐÅȟ ÍÁ ÃÅÒÔÏ ÎÏÎ ÁÖÒÁǮ 
ÁÔÔÅÎÕÁÔÏ ÌÁ ÓÕÁ ÁÍÁÒÅÚÚÁ ÐÅÒ ÉÌ ÆÁÔÔÏ ÃÈÅ ÏÇÇÉ 
ÉÌ ÄÅÂÉÔÏ ÄÅÌÌÁ ÓÁÎÉÔÁǮ ÃÁÌÁÂÒÅÓÅ ÓÕÐÅÒÁ É ρφπ 
ÍÉÌÉÏÎÉȢȢȢ %ÖÉÄÅÎÔÅÍÅÎÔÅȟ ÃÈÉ ÈÁ ÇÏÖÅÒÎÁÔÏ 
ÄÏÐÏ ÄÉ ÌÕÉ ÓÉ ÅǮ ÄÉÓÔÒÁÔÔÏȟ ÈÁ ÍÏÌÌÁÔÏȟ Å ÃÅÒÔÁȤ
ÍÅÎÔÅ ÑÕÁÌÃÕÎÏ ÈÁ ÒÉÃÏÍÉÎÃÉÁÔÏ Á ÆÁÒ ÆÅÓÔÁ 
ÓÕÌÌÁ ÐÅÌÌÅ ÄÅÉ ÃÁÌÁÂÒÅÓÉȢ 

)Ì ÌÉÂÒÏ ÓÕÓÃÉÔÁ ÔÁÎÔÅ ÒÉПÌÅÓÓÉÏÎÉ Å É ÌÅÔÔÏÒÉ ÁÖÒÁÎÎÏ ÍÏÄÏ ÄÉ ÖÅÒÉПÉÃÁÒÌÏȢ 
$Á ÐÁÒÔÅ ÍÉÁȟ ÖÏÇÌÉÏ ÃÏÎÃÌÕÄÅÒÅ ÓÏÆÆÅÒÍÁÎÄÏÍÉ ÓÕ ÑÕÁÎÔÏ 3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉ ÒÁÃȤ
ÃÏÎÔÁ Á ÐÒÏÐÏÓÉÔÏ ÄÅÇÌÉ ÁÓÐÅÔÔÉ ÐÉÕǮ ÐÅÒÓÏÎÁÌÉ ÅÄ ÉÎÔÉÍÉ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÃÁÒÃÅÒÁȤ
ÚÉÏÎÅȡ ÌÁ ÓÆÅÒÁ ÅÍÏÔÉÖÁȟ ÌÅ ÒÉÐÅÒÃÕÓÓÉÏÎÉ ÁÆÆÅÔÔÉÖÅȢ ,Á ÔÅÍÐÅÓÔÁ ÌÏ ÈÁ ÃÏÉÎȤ
ÖÏÌÔÏ ÉÎÓÉÅÍÅ ÁÌÌÁ ÍÁÄÒÅ ÎÏÖÁÎÔÅÎÎÅ !ÎÇÅÌÉÎÁȟ ÁÌÌÁ ÍÏÇÌÉÅ "ÁÒÂÁÒÁȟ ÁÌÌÅ 
ПÉÇÌÉÅ 'ÒÅÔÁ Å 'ÉÌÄÁȟ ÁÉ ÆÒÁÔÅÌÌÉ &ÒÁÎÃÏ Å 4ÉÎÏȢ 0ÅÐÐÅ ÒÁÃÃÏÎÔÁ ÌÅ ÓÕÅ ÁÎÇÏȤ
ÓÃÅ Å ÃÏÍÅ ÔÕÔÔÉ É ÓÕÏÉ ÆÁÍÉÇÌÉÁÒÉ ÇÌÉ ÁÂÂÉÁÎÏ ÄÉÍÏÓÔÒÁÔÏ ÄÉ ÁÍÁÒÌÏ ÄÁÎÄÏȤ
ÇÌÉ ÃÏÓąǮ ÌÁ ÆÏÒÚÁ ÄÉ ÎÏÎ ÃÅÄÅÒÅ ÁÌÌÏ ÓÃÏÎÆÏÒÔÏ Å ÄÉ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁÒÅ ÌÁ ÐÒÏÖÁ ÐÉÕǮ 
ÄÉÆПÉÃÉÌÅ ÄÅÌÌÁ ÓÕÁ ÖÉÔÁȢ 
  %ǯ ÌÁ ÐÁÒÔÅ ÐÉÕǮ ÂÅÌÌÁ ÅÄ ÉÎÔÅÎÓÁȟ ÐÅÒÃÈÅǲ ÔÕÔÔȭÁÌÔÒÏ ÃÈÅ ÓÃÏÎÔÁÔÁȟ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎȤ
ÆÅÓÓÉÏÎÅ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÄÉ 3ÃÏÐÅÌÌÉÔÉȢ 
5Î ÕÏÍÏ ÃÈÅ ÎÏÎ ÓÉ ÖÅÒÇÏÇÎÁ ÄÉ ÁÖÅÒ ÐÉÁÎÔÏ Å ÄÉ ÁÖÅÒ ÇÉÏÉÔÏ ÏÇÎÉ ÑÕÁÌÖÏÌȤ
ÔÁ ÈÁ ÐÅÎÓÁÔÏ ÁÉ ÓÕÏÉ ÁÆÆÅÔÔÉ ÐÉÕǮ ÃÁÒÉȢ ,ÁÃÒÉÍÅ ÃÈÅ ÓÏÎÏ ÓÉÎÔÏÍÏ ÄÅÌÌÁ ÓÏÆȤ
ÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌ ÃÕÏÒÅȟ Å ÇÉÏÉÁ ÃÈÅ ÅǮ ÆÒÕÔÔÏ ÄÅÌÌÁ ÃÏÎÔÉÎÕÁ Å ÃÒÅÓÃÅÎÔÅ ÃÅÒÔÅÚÚÁ 
ÄÉ ÖÅÄÅÒ ÒÉÃÁÍÂÉÁÔÏȟ ÁÎÃÈÅ ÃÏÎ ÕÎ ÐÉÃÃÏÌÏ ÇÅÓÔÏ ÁÐÐÁÒÅÎÔÅ- ÍÅÎÔÅ ÎÏÎ 
ÓÉÇÎÉПÉÃÁÔÉÖÏȟ ÕÎ ÁÍÏÒÅ ÐÒÏÆÏÎÄÏȢ 
&ÏÒÓÅȟ ÁÎÃÈÅ ÐÅÒ ÑÕÅÓÔÁ ÃÏÍÕÎÉÏÎÅ ÄÉ ÓÅÎÔÉÍÅÎÔÉ 0ÅÐÐÅ ÈÁ ÌÁ ÃÅÒÔÅÚÚÁ ÄÉ 
ÅÓÓÅÒÅ ÁÎÃÏÒÁ ÌÉÂÅÒÏȢ 
,ÉÂÅÒÏ ÄÉ ÁÍÁÒÅ Å ÄÉ ÅÓÓÅÒÅ ÁÍÁÔÏȢ 
       
      'ÉÁÎÆÒÁÎÃÏ &ÉÎÉ 
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U 
mberto Guidoni, astrofisico, ¯ noto per 

essere stato il primo astronauta europeo 

a salire a bordo della Stazione Spaziale 

Internazionale. Pur essendo nato a Ro-

ma, ha origini ciociare: la sua famiglia, infatti, pro-

viene da Acuto, caratteristico borgo, tra i pi½ belli 

della provincia di Frosinone, a pochi chilometri da 

Fiuggi. 

ñIl Monocoloò lo ha intervistato. 

 

 

Dott. Guidoni, Lei ¯ nato a Roma ma le Sue ori-

gini sono ciociare. C'¯ ancora qualcosa che La 

lega alla Terra di Ciociaria e al Suo paese di ori-

gine, Acuto, che oggi annovera Lei tra i suoi con-

cittadini pi½ illustri? 

  Purtroppo non ci sono pi½ i miei cari. Vado ad 

Acuto poche volte allôanno, per visitare il cimitero 

dove riposano i miei genitori e mio fratello. 

 

Ogni impresa spaziale, anche quella meno impe-

gnativa, ha complessit¨ enormi e costi esorbitan-

ti; qual ¯, dunque, il motivo per cui, oggi, gli Sta-

ti investono molto nei viaggi nel Cosmo? 

  Per capire lôimportanza delle imprese spaziali, 

basta pensare a quante nostre azioni quotidiane di-

pendono dallo spazio: le previsioni del tempo, il 

navigatore dellôauto, la TV via satellite. Meno noto 

¯ il fatto che le tecnologie spaziali sono ormai en-

trate nei prodotti di uso comune e sono un aspetto 

importante dellôinnovazione. Oltre agli Stati, ci 

sono diverse compagnie private che stanno inve-

stendo nei viaggi spaziali. Questo contribuir¨ a 

creare nuove opportunit¨ di lavoro: dallôestrazione 

di materie prime dagli asteroidi, alla realizzazione 

di hotel orbitanti e di basi lunari. 

Ma lôesplorazione del cosmo va oltre il valore 

scientifico ed economico e riguarda il futuro della 

nostra civilt¨. Lôumanit¨ si ¯ evoluta anche grazie 

alla capacit¨ di andare oltre, di superare le 

ñColonne dôErcoleò dellôepoca. Dopo oltre cinque-

cento anni dal viaggio di Colombo, non ricordiamo 

i dettagli delle scoperte o i prodotti esotici riportati 

in Europa ma siamo consapevoli che quellôimpresa 

ha cambiato la storia del mondo. Penso che lo stes-

so accadr¨ con la colonizzazione di Marte. 

 

Negli ultimi decenni, grazie alle tante scoperte 

nei molteplici ambiti dell'innovazione tecnologi-

ca, l'astronomia ha mosso passi da gigante; basti 

pensare alla conquista della Luna, alle sonde 

inviate su Marte, al telescopio spaziale Hubble, 

alla Voyager 1 tuttora in attivit¨ bench® abbia 

raggiunto l'eliopausa e bench® siano trascorsi 43 

anni dal lancio, alla stessa Stazione Spaziale In-

ternazionale. Secondo Lei, siamo solo all'inizio 

di un'avventura scientifica che cambier¨ 

per sempre il nostro modo di guardare all'Uni-

verso e al ruolo che in esso l'Uomo ricopre? Se 

s³, dove si arriver¨ a mettere il punto? 

  Lo Spazio ¯ lôultima frontiera dellôesplorazione 

umana. Da un lato, telescopi sempre pi½ potenti ci 

permetteranno di osservare i primi istanti di vita del 

nostro Universo, fino a un centinaio di milioni di 

anni dopo il Big Bang. Dallôaltro, ci stiamo prepa-

rando ad affrontare gli enormi abissi di vuoto che ci 

separano dagli altri mondi del nostro sistema solare.  

Tra qualche anno faremo ritorno sulla Luna ma la 

meta dei prossimi decenni sar¨ Marte, il pianeta pi½ 

simile al nostro.  Sulla sua superficie verr¨ realizza-

to il primo insediamento umano, la prima societ¨ 

multi-planetaria. Dopo poche generazioni, saremo 

in grado di raggiungere le lune di Giove e di Satur-

no e di spingerci fino agli estremi limiti del sistema 

solare. 

 

Lei pensa che arriver¨ il giorno in cui l'uomo 

potr¨ muoversi liberamente nello spazio/tempo? 

Se s³, quando e a quali condizioni? 

  La vera sfida sar¨ lasciare il nostro sistema solare 

per cercare di raggiungere le stelle. Anche dispo-

nendo di tecnologie pi½ avanzate di quelle attuali, le 

distanze interstellari richiederanno viaggi di centi-

naia o addirittura migliaia di anni. Ovviamente, per 

aggirare il limite imposto dalla velocit¨ della luce, 

si pu¸ sempre sperare nel ñmotore a curvaturaò ma, 

per il momento, quello appartiene solo alla fanta-

scienza di Star Treké 

 

Secondo Lei, esiste un solo Universo? 

  Nessuno ¯ in grado di dare una risposta scientifica. 

Tuttavia, la possibilit¨ stessa di formulare una simi-

le domanda ci fa capire quanto abbiamo imparato 

sul nostro Universo. Sappiamo che ha avuto inizio 

quasi 14 miliardi di anni fa, dal famoso ñBig Bangò 

e si va espandendo sempre pi½ velocemente. Non 

sappiamo, per¸, quale sar¨ il suo destino finale n® 

se sia davvero unico come il nome suggerisce.  Lôi-

dea che ci possano essere infiniti universi - il cosid-

detto multiverso -  ̄ derivata dalla ñteoria delle 

stringheò, una delle linee di ricerca nel campo delle 

particelle elementari. 

Trovo abbastanza suggestivo che lôindagine sullôin-

finitamente piccolo ci abbia portato a formulare 

ipotesi sullôinfinitamente grande. 



 

Il personaggio del mese                                                                                                             pagina 13 

Secondo la formula matematica utilizzata dall'a-

stronomo e astrofisico statunitense Frank Drake, 

il numero stimato di civilt¨ extraterre-

stri esistenti in grado di comunicare nella sola 

nostra galassia non ¯ irrilevante; anzi. Lei pensa 

che possa esserci stato, in passato, nella storia 

dell'Uomo, o che possa esserci in futuro, un con-

tatto con civilt¨ diverse dalla nostra? 
  Negli ultimi decenni abbiamo scoperto migliaia di 

pianeti intorno alle stelle vicine e si stima che ci 

siano miliardi di mondi solo nella nostra Galassia. 

Dal punto di vista statistico, la possibilit¨ che alcuni 

di essi possano avere condizioni adatte alla vita 

sembra molto plausibile. Al momento non cô¯ mo-

do di saperlo ma in futuro, grazie a nuove genera-

zioni di telescopi spaziali, potremmo avere infor-

mazioni pi½ dettagliate, almeno per i sistemi stellari 

pi½ vicini alla Terra. 

Se poi teniamo conto che la nostra Via Lattea ¯ solo 

una delle centinaia di miliardi di galassie, ¯ difficile 

pensare che la Terra sia lôunico corpo celeste ad 

ospitare vita. Come disse Carl Sagan, lôastrofisico 

americano che insieme a Frank Drake ha creato il 

programma SETI per la ricerca di civilt¨ extraterre-

stri: çse la Terra fosse lôunico pianeta abitabile 

dellôUniverso sarebbe un grande spreco di spa-

zioéè. 

Detto questo, sono scettico riguardo agli UFO e ai 

loro avvistamenti. Bisogna stare attenti a quello che 

si legge sul web e occorre distinguere tra siti atten-

dibili, come quello della NASA, e i molti ñfakeò 

che sostengono tesi complottiste e prive di qualsiasi 

fondamento, come quelle dei terrapiattisti. 

 

La risposta pi½ ricorrente tra i bambini ai quali 

si chiede "cosa vuoi fare da grande?" ¯ 

"l'astronauta". Anche Lei, da bambino, sognava 

di fare l'astronauta? 

  A dire il vero, il mestiere di astronauta non ¯ po-

polare come un tempo. Vado spesso nelle scuole e 

quando chiedo agli studenti chi vuole fare lôastro-

nauta non sono molte le braccia che si alzano. 

Quando avevo la loro et¨, côerano le missioni Apol-

lo verso la Luna e milioni di adolescenti sognavano 

di viaggiare nello spazio. Io era fra questi. 

 

Oltre ad essere stato, nel 2001, il primo astro-

nauta europeo a visitare la Stazione Spaziale 

Internazionale, Lei ha preso parte a due missioni 

NASA a bordo dello Space Shuttle, nome glorio-

so ma anche tragico per via degli incidenti oc-

corsi nel 1986 e nel 2003 al Challenger e al Co-

lumbia che si disintegrarono sopra i cieli dôAme-

rica causando la morte dei loro rispettivi equi-

paggi. Lei ha mai avuto paura di volare? 

  Lôaddestramento per diventare astronauta ha an-

che lo scopo di abituarci a gestire situazioni ad alto 

rischio. Nelle sessioni ai simulatori, si provano e 

riprovano le varie fasi della missione, quasi sempre 

in presenza di guasti molto gravi e spesso sovrap-

posti uno allôaltro (motori che si piantano, computer 

che impazziscono o sistemi che non rispondono ai 

comandi). Dopo avere affrontato situazioni cos³ 

pericolose nelle simulazioni, i problemi tecnici che 

possono verificarsi durante la missione reale sem-

brano davvero poca cosa. Insomma, con una battu-

ta, potrei dire che il training ¯ un ñvaccinoò contro 

la paura. 

 

Si fa un gran parlare, in questi ultimi anni, di 

"turismo spaziale": SpaceX di Elon Musk, 

Boeing e altre compagnie come la Virgin Galac-

tic del magnate Richard Branson stanno pensan-

do di costruire veicoli per trasportare turisti. Lei 

cosa ne pensa? 

  Da molto tempo si discute di turismo spaziale ma 

solo recentemente si sono create le condizioni per 

poterlo realizzare. Perch® possa diventare un feno-

meno diffuso, cô¯ bisogno di nuovi veicoli, pi½ con-

fortevoli e pi½ sicuri di quelli utilizzati dagli astro-

nauti di professione; qualcosa di pi½ simile agli 

aerei di linea. 

Il turismo apre un nuovo capitolo dellôesplorazione 

dello spazio. I voli umani, finora monopolio delle 

agenzie nazionali, saranno oggetto della competi-

zione, ma anche della collaborazione, tra soggetti 

pubblici e privati. Pu¸ essere una grande opportuni-

t¨, purch® ci siano regole chiare e valide per tutti, 

specialmente per la sicurezza dei passeggeri. 

 

Qual ¯ il ruolo dellôItalia nel contesto internazio-

nale della corsa verso lo Spazio? 

  LôItalia ¯ stata fra i primi paesi ad inviare satelliti 

in orbita. Poi, per quasi due decenni, il nostro paese 

¯ stata poco presente nel panorama spaziale interna-

zionale. La situazione ¯ migliorata alla fine degli 

anni 80, con la nascita dellôAgenzia Spaziale Italia-

na (ASI) che ha dato impulso a programmi di colla-

borazione con la NASA e al ruolo del nostro paese 

allôinterno dellôAgenzia Europea (ESA). 

Grazie a questo rinnovato slancio, il nostro paese ha 

guadagnato una posizione di primo piano nella rea-

lizzazione della Stazione Spaziale Internazionale e 

nella sua utilizzazione, con astronauti ed esperi-

menti scientifici. Credo che ci sia bisogno di una 

rinnovata visione per definire il ruolo che lôItalia 

vuole giocare nei prossimi decenni. 

 

Secondo Lei, si pu¸ essere scienziati e credenti di 

una fede religiosa nello stesso tempo? 

  Ci sono esempi di scienziati che sono anche cre-

denti ma non ¯ il mio caso. 
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. 
ÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÄÅÃÅÎÎÉ ÓÉ ÅǮ ÁÓÓÉÓÔÉÔÏ ÁÄ ÕÎÁ 
ÃÏÎÔÉÎÕÁ ÅÄ ÉÎÅÓÏÒÁÂÉÌÅ ÄÉÆÆÕÓÉÏÎÅ ÄÅÌȤ
ÌÅ ÔÅÃÎÏÌÏÇÉÅ ÉÎÆÏÒÍÁÔÉÃÈÅ Å ÄÅÌÌÅ ÔÅÌÅȤ
ÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÉȢ 3ÏÎÏ ÍÏÌÔÉÓÓÉÍÅ ÌÅ 

ÁÚÉÅÎÄÅ ÃÈÅ ÄÅÖÏÎÏ ÉÌ ÌÏÒÏ ÓÕÃÃÅÓÓÏ ÐÒÏÐÒÉÏ ÁÌÌÁ 
ÃÒÅÓÃÅÎÔÅ ÄÏÍÁÎÄÁ ÄÉ ÉÎÔÒÏÄÕÒÒÅ ÑÕÅÓÔÅ ÔÅÃÎÉȤ
ÃÈÅ ÉÎ ÄÉÖÅÒÓÉ ÁÍÂÉÔÉ ÑÕÁÌÉȡ ÌÁ ÒÁÓÓÅÇÎÁ ÓÔÁÍÐÁȟ ÌÁ 
ÆÏÔÏÇÒÁПÉÁȟ ÌȭÁÒÃÈÉÖÉÁÚÉÏÎÅ ÄÏÃÕÍÅÎÔÁÌÅȟ ÌÁ ÍÕÌÔÉȤ
ÍÅÄÉÁÌÉÔÁǮȟ ÌÁ ÔÅÌÅÆÏÎÉÁȟ ÌÅ ÔÅÌÅÃÏÍÕÎÉÃÁÚÉÏÎÉȟ ÌȭÉÎȤ
ÄÕÓÔÒÉÁ ÅÃÃȢ ÅÃÃȢ  
  /ÇÇÉȟ ÁÎÃÈÅ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌÁ ÓÐÉÎÔÁ ÄÅÔÅÒÍÉÎÁÔÁ ÄÁÌÌÁ 
ÐÁÎÄÅÍÉÁ ÃÈÅ ÓÔÁ ÁÆПÌÉÇÇÅÎÄÏ ÌȭÉÎÔÅÒÏ ÐÉÁÎÅÔÁȟ 
ÑÕÅÓÔÁ ÃÒÅÓÃÉÔÁ ÓÔÁ ÄÉÖÅÎÔÁÎÄÏ ÕÎÁ ÖÅÒÁ Å ÐÒÏȤ
ÐÒÉÁ Ȱ2ÉÖÏÌÕÚÉÏÎÅ $ÉÇÉÔÁÌÅȱ ÄÅÌÌÁ ÓÏÃÉÅÔÁǮȢ "ÁÓÔÉ 
ÐÅÎÓÁÒÅ Á ÑÕÁÎÔÉ ÓÌÏÇÁÎ ÆÁÎÎÏ ÕÓÏ ÄÅÌÌÁ ÐÁÒÏÌÁ 
ȰÄÉÇÉÔÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȱȟ ÓÅÍÂÒÁ ÄÉ ÒÉÃÏÒÄÁÒÅ ÓÏÔÔÏ ÕÎ 
ÃÅÒÔÏ ÐÕÎÔÏ ÄÉ ÖÉÓÔÁ ȰÌÁ ÃÏÒÓÁ ÁÌÌȭÏÒÏȱ ÎÅÌÌȭ%ÌÄÏÒÁȤ
ÄÏȢ -Á ÃÏÓÁ ÓÉ ÉÎÔÅÎÄÅ ÐÅÒ Ȱ$ÉÇÉÔÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȱȩ )Î 
ÃÈÅ ÍÏÄÏ ÐÕÏǮ ÁÉÕÔÁÒÅ ÎÅÌ ÆÕÔÕÒÏ ÐÒÏÓÓÉÍÏȩ  
  4ÕÔÔÏ ÅǮ ÉÎÉÚÉÁÔÏ ÑÕÁÎÄÏ ÎÅÌÌȭÉÍÍÅÄÉÁÔÏ ÄÏÐÏȤ
ÇÕÅÒÒÁ ɉρωτυɊ ÉÌ ÍÁÔÅÍÁÔÉÃÏ ÄÉ ÏÒÉÇÉÎÅ ÕÎÇÈÅÒÅȤ
ÓÅ ÍÁ ÎÁÔÕÒÁÌÉÚÚÁÔÏ ÓÔÁÔÕÎÉÔÅÎÓÅȟ *ÏÈÎ 6ÏÎ .ÅÕȤ
ÍÁÎÎȟ ÄÉÓÅÇÎÏǮ ÉÌ ÐÒÉÍÏ ÃÁÌÃÏÌÁÔÏÒÅ ÅÌÅÔÔÒÏÎÉÃÏȟ 
ÄÁ ÁÌÌÏÒÁ ÓÉ ÉÎÉÚÉÏǮ Á ÐÁÒÌÁÒÅ ÄÉ ÍÅÍÏÒÉÁȟ ÃÐÕȟ ÉÎȤ
ÐÕÔȟ ÏÕÔÐÕÔ ÅÃÃȢ ÅÃÃȢ   
%ÂÂÅÎÅ ÓÉȦ ,ȭÉÎÉÚÉÏ ÄÅÌÌȭÅÒÁ ÄÅÌÌÁ ÄÉÇÉÔÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ 
ÃÏÉÎÃÉÄÅ ÐÒÏÐÒÉÏ ÃÏÎ ÌȭÁÖÖÅÎÔÏ ÄÅÌ ÐÒÉÍÏ ÃÁÌÃÏÌÁȤ
ÔÏÒÅ ÅÌÅÔÔÒÏÎÉÃÏ ÄÉÇÉÔÁÌÅȢ .ÏÎ ÃȭÅǮ ÎÕÌÌÁ ÄÁ ÆÁÒÅ ÅǮ 
ÓÅÍÐÒÅ ÕÎÁ ÑÕÅÓÔÉÏÎÅ ÄÉ ÎÕÍÅÒÉȢ ) ÎÕÍÅÒÉ ÒÉȤ
ÓÐÏÎÄÏÎÏ ÁÌÌȭÅÓÉÇÅÎÚÁ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ ÄÉ ÑÕÁÎÔÉПÉÃÁÒÅ 
ÌÅ ÃÏÓÅ ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁ Å ÐÉÕǮ ÉÎ ÇÅÎÅÒÁÌÅ ÄÉÇÉÔÁÌÉÚÚÁÒÌÅ 
ÓÉÇÎÉПÉÃÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÒÌÅ ÃÏÎ ÄÅÉ ÎÕÍÅÒÉȟ ÃÏÍÅ 
ÓÁÒÅÂÂÅ ÉÌ ÎÏÓÔÒÏ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÏ ÓÅÎÚÁ É ÎÕÍÅÒÉȩ  
  )Ì ÐÒÉÍÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÎÕÍÅÒÁÚÉÏÎÅ ÃÈÅ ÌȭÕÏÍÏ ÈÁ 
ÕÔÉÌÉÚÚÁÔÏ ÅǮ ÓÔÁÔÏ ÉÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ȰÕÎÁÒÉÏȱ ÏÖÖÅÒÏ ÁÓÓÏȤ
ÃÉÁÒÅ ÕÎÏ ÁÄ ÕÎÏ ÌÅ ÑÕÁÎÔÉÔÁǮ ÄÅÓÉÄÅÒÁÔÅ ÃÏÎ ÕÎÁ 
ÌÏÒÏ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÓÉÍÂÏÌÉÃÁ ÃÏÓÔÉÔÕÉÔÁ ÄÁ ÕÎ 
ÓÏÌÏ ÓÉÍÂÏÌÏ ÇÒÁПÉÃÏȢ  
0ÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏ ÐÅÒ ÉÎÄÉÃÁÒÅ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ ÔÒÅ ÓÉ ÓÉÍÂÏȤ

ÌÅÇÇÉÁÖÁ ÃÏÓÉȡ Ȱȿ ȿ ȿȱ ÉÌ ÎÕÍÅÒÏ τȡ Ȱȿ ȿ ȿ ȿȱ Å ÃÏÓÉ ÖÉÁȢ 
  &ÕÒÏÎÏ ÇÌÉ ÁÒÁÂÉ ÐÏÉȟ Á ÓÅÍÐÌÉПÉÃÁÒÅ ÉÌ ÔÕÔÔÏȟ ÆÏÒȤ
ÓÅ ÐÅÒÃÈÅǮ ÌÅ ÍÁÎÉ ÈÁÎÎÏ ÄÉÅÃÉ ÄÉÔÁȟ Á ÃÏÍÐÒÉÍÅÒÅ 
ÑÕÅÓÔÁ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÃÏÎ É ÄÉÅÃÉ ÓÉÍÂÏÌÉ ÃÈÅ 
ÔÕÔÔÉ ÃÏÎÏÓÃÉÁÍÏ ȰπȟρȟςȣȢωȱȢ 4ÕÔÔÁÖÉÁ ÕÎÁ ÐÁÒÔÉȤ
ÃÏÌÁÒÅ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÑÕÁÎÔÉÔÁǮȟ ÅǮ ÄÁÔÁ 
ÄÁÌ ÓÉÓÔÅÍÁ ȰÂÉÎÁÒÉÏȱ ÃÈÅ ÃÏÍÅ ÌÁÓÃÉÁ ÉÎÔÕÉÒÅ ÌÁ 
ÐÁÒÏÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÕÔÉÌÉÚÚÁ ÓÏÌÏ ÄÕÅ ÓÉÍÂÏÌÉ ÃÏÍÕÎÅȤ
ÍÅÎÔÅ ÉÎÄÉÃÁÔÉ ÃÏÍÅ Ȱπȱ ÅÄ ȰρȱȢ  
  )Î ÑÕÅÓÔÏ ÓÉÓÔÅÍÁ ÐÅÒ ÅÓÅÍÐÉÏ ÌÁ ÑÕÁÎÔÉÔÁǮ ÑÕÁÔȤ
ÔÒÏ ÓÉ ÓÃÒÉÖÅ ÃÏÓÉȡ Ȱρ π πȱȢ 0ÏÉÃÈÅǮ ÌȭÅÌÅÔÔÒÏÎÉÃÁ ÒÅÁȤ
ÌÉÚÚÁ ÆÁÃÉÌÍÅÎÔÅ ÑÕÅÓÔÉ ς ÓÔÁÔÉȟ ÁÌÔÏ Å ÂÁÓÓÏȟ ÔÁÌÅ 
ÓÉÓÔÅÍÁ ÄÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÅ ÑÕÁÎÔÉÔÁǮ ÅǮ 
ÓÔÁÔÏ ÁÄÏÔÔÁÔÏ ÉÎ ÔÕÔÔÉ É ÃÁÌÃÏÌÁÔÏÒÉ ÅÌÅÔÔÒÏÎÉÃÉ Å 
ÄÁ ÁÌÌÏÒÁ ПÉÎÏ ÁÄ ÁÒÒÉÖÁÒÅ ÁÉ ÎÏÓÔÒÉ ÓÍÁÒÔ-ÐÈÏÎÅ 
ÍÁÉ ÐÉÕǮ ÁÂÂÁÎÄÏÎÁÔÏȢ %ÃÃÏ ÐÅÒÃÈÅǲ ÄÁ ÓÅÍÐÒÅ ÌÁ 
ÌÏÇÉÃÁ ÃÏÓÉÄÄÅÔÔÁ ÂÉÎÁÒÉÁ Ï ÂÏÏÌÅÁÎÁ ÄÅÌ ÖÅÒÏ Å 
ÆÁÌÓÏ ÅǮ ÁÌÌÁ ÂÁÓÅ ÄÅÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÉ ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ 
ȰÄÉÇÉÔÁÌÅȱ ÄÅÌÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅ Å ÑÕÉÎÄÉ ÄÅÌÌÁ ÄÉÇÉÔÁȤ
ÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȢ 3Å ÎÅ ÓÔÁ ÐÁÒÌÁÎÄÏ ÃÏÓąǮ ÔÁÎÔÏ ÃÈÅ ÄÉȤ
ÖÅÎÔÁ ÄÏÖÅÒÏÓÏ ÃÈÉÅÄÅÒÓÉ ÍÁ ÃÉÏǮ ÃÈÅ ÎÏÎ ÅǮ ÄÉÇÉȤ
ÔÁÌÅ ÃÏÍÅ ÖÉÅÎÅ ÄÅÎÏÍÉÎÁÔÏȩ  
  3ÅÍÐÌÉÃÅȡ ȰÁÎÁÌÏÇÉÃÏȱȦ 5Î ÄÁÔÏ ÁÎÁÌÏÇÉÃÏ ÅǮ ÌÁ 
ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÚÉÏÎÅ ÐÉÕǮ ÒÉÃÃÁ ÄÅÌÌȭÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÅȟ ÃÉÏǮ 
ÃÈÅ ÍÁÇÇÉÏÒÍÅÎÔÅ ÌÁ ÒÅÎÄÅ ÖÉÃÉÎÁ ÁÌÌȭÕÏÍÏȟ ÔÕÔȤ
ÔÁÖÉÁ ÅÓÔÒÅÍÁÍÅÎÔÅ ÄÉÆПÉÃÉÌÅ ÄÁ ÒÁÚÉÏÎÁÌÉÚÚÁÒÅ 
ÄÅÎÔÒÏ ÕÎ ÃÁÌÃÏÌÁÔÏÒÅȢ  
-Á ÐÅÒÃÈÅǲ ÔÕÔÔÏ ÑÕÅÓÔÏ ÃÌÁÍÏÒÅ ÉÎ ÑÕÅÓÔÏ ÐÅÒÉÏȤ
ÄÏ ÓÕÌ ÃÏÎÃÅÔÔÏ ÄÉ ÄÉÇÉÔÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȩ  #ÏÓÁ ÓÔÁ ÁÃȤ
ÃÁÄÅÎÄÏ ÄÉ ÃÏÓąǮ ÉÍÐÏÒÔÁÎÔÅ ÄÁ ÍÅÒÉÔÁÒÅ ÕÎ ÃÏÓąǮ 
ÁÌÔÏ ÌÉÖÅÌÌÏ ÄÉ ÁÔÔÅÎÚÉÏÎÅȩ  $ÅÌ ÒÅÓÔÏ ÎÅÌ ÐÅÒÉÏÄÏ 
ÐÒÅ-ÐÁÎÄÅÍÉÁ ÄÉ ÄÉÇÉÔÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÎÏÎ ÓÅ ÎÅ ÐÁÒȤ
ÌÁÖÁ ÃÏÎ ÑÕÅÓÔÁ ÉÎÔÅÎÓÉÔÁǮ ÍÅÎÔÒÅ ÏÇÇÉ ÓÔÁ ÄÉÖÅȤ
ÎÅÎÄÏ ÕÎ ÔÏÒÍÅÎÔÏÎÅȢ  
  %ÐÐÕÒÅ ÂÁÓÔÉ ÐÅÎÓÁÒÅ Á ÑÕÁÎÄÏ ÓÉ ÅǮ ÐÁÓÓÁÔÉ ÄÁÉ 
ÄÉÓÃÈÉ ÉÎ ÖÉÎÉÌÅ ÁÉ ÃÏÍÐÁÃÔ ÄÉÓÃȟ ÏÐÐÕÒÅ ÄÁÌÌÅ ÃÁÓȤ
ÓÅÔÔÅ 6(3 ÁÉ $6$ȟ ÅÄ ÏÇÇÉ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌÁ ÒÅÔÅ ÁÄÄÉÒÉÔȤ
ÔÕÒÁ ÁÌÌÏ ÓÔÒÅÁÍÉÎÇȟ ÄÁÌÌÁ ÔÖ ÁÎÁÌÏÇÉÃÁ Á ÑÕÅÌÌÁ 
ÄÉÇÉÔÁÌÅ ÔÅÒÒÅÓÔÒÅ ÄÉ ÕÎÁ ÖÅÎÔÉÎÁ ÄÉ ÁÎÎÉ ÆÁȟ ÁÌÌȭÁÖȤ

ÖÅÎÔÏ ÄÉ )ÎÔÅÒÎÅÔ ÅÄ É ÓÅÒÖÉÚÉ ×ÅÂ ÅÃÃȢ ÅÃÃȢ ÓÉ ÐÏȤ
ÔÒÅÂÂÅ ÐÒÏÓÅÇÕÉÒÅ Á ÌÕÎÇÏȟ ÓÏÎÏ ÔÕÔÔÉ ÅÓÅÍÐÉ ÄÉ 
ȰÄÉÇÉÔÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅȱȢ )ÎÓÏÍÍÁ ÑÕÅÓÔÏ ÐÒÏÃÅÓÓÏ ÅǮ ÉÎ 
ÃÏÒÓÏ ÄÁ ÍÏÌÔÉ ÁÎÎÉȟ ÐÒÏÂÁÂÉÌÍÅÎÔÅ ÉÌ ÃÌÁÍÏÒÅ ÄÉ 
ÏÇÇÉ ÅǮ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÁ ÄÉÒÅÔÔÁ ÄÅÌÌÁ ÐÁÎÄÅÍÉÁ ÃÈÅ 
ÓÔÁ ÁÃÃÅÌÅÒÁÎÄÏ É ÐÒÏÃÅÓÓÉ ÄÉ ÉÎÎÏÖÁÚÉÏÎÅ ÄÉÇÉÔÁȤ
ÌÅȟ ÓÐÉÎÇÅÎÄÏ ȰПÉÎÁÌÍÅÎÔÅȱ ÁÎÃÈÅ ÌÁ ÐÕÂÂÌÉÃÁ ÁÍȤ
ÍÉÎÉÓÔÒÁÚÉÏÎÅ ÅÄ ÉÌ ÌÁÔÏ ÐÉÕǮ ȰÇÏÖÅÒÎÁÎÃÅȱ ÄÅÌÌÁ 
ÓÏÃÉÅÔÁǮȟ ÃÈÅ ÐÅÒ ÄÅÃÅÎÎÉ ÓÏÎÏ ÒÉÍÁÓÔÉ ÃÏÎÇÅÌÁÔÉ 
ÎÅÌÌÅ ÌÏÒÏ ÐÒÏÃÅÄÕÒÅ ÂÕÒÏÃÒÁÔÉÃÈÅ ÁÒÃÁÉÃÈÅȟ ÌÅÎȤ
ÔÅȟ ÐÏÃÏ ÐÒÏÄÕÔÔÉÖÅ Å ÍÏÌÔÏ ÃÏÎÖÅÎÉÅÎÔÉ 
ȰÐÏÌÉÔÉÃÁÍÅÎÔÅȱȟ Á ÒÉÎÎÏÖÁÒÓÉ ÉÎ ÍÁÎÉÅÒÁ ÄÅÔÅÒȤ
ÍÉÎÁÎÔÅȢ  
  "ÁÓÔÉ ÐÅÎÓÁÒÅ ÁÌ ÔÅÎÔÁÔÉÖÏȟ ÆÁÌÌÉÔÏ ÐÅÒ ÁÌÔÒÅ ÒÁÇÉÏȤ
ÎÉȟ ÄÉ ÁÄÏÔÔÁÒÅ ÕÎÁ ÁÐÐÌÉÃÁÚÉÏÎÅ ÄÉÇÉÔÁÌÅȟ ÐÅÒ ÔÅÎȤ
ÔÁÒÅ ÄÉ ÒÉÓÏÌÖÅÒÅ ÉÌ ÐÒÏÂÌÅÍÁ ÄÅÌÌÁ ÔÒÁÃÃÉÁÂÉÌÉÔÁǮ 
ÄÅÉ ÃÏÎÔÁÇÉȢ  

%ȭ ÐÕÒ ÖÅÒÏ ÃÈÅ ÌÁ ÒÉÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÉÇÉÔÁÌÅ ÓÔÁ ÍÏÄÉПÉȤ
ÃÁÎÄÏ ÌÏ ÓÔÁÔÕÓ ÄÅÌÌȭÉÎÄÉÖÉÄÕÏ ÄÁ ÐÅÒÓÏÎÁ ÁÕÔÏȤ
ÎÏÍÁȟ ÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÔÅ Å ÃÏÎ ÌÉÂÅÒÏ ÁÒÂÉÔÒÏȟ Á ÐÒÉȤ
ÇÉÏÎÉÅÒÏ ÄÅÉ ÄÁÔÉ ÅÄ ÉÌ ÓÕÏ ÅÓÓÅÒÅ ÓÉ ÒÉÔÒÏÖÁ ÄÉÓÔÒÉȤ
ÂÕÉÔÏ ÉÎ ÐÒÏПÉÌÉ ÓÏÃÉÁÌÉ ÄÉ ÏÇÎÉ ÔÉÐÏȟ ÖÉÔÔÉÍÁ ÄÅÌ 
ÐÒÏÐÒÉÏ ÉÎÃÏÎÓÃÉÏ ÄÉÇÉÔÁÌÅȢ  
  4ÕÔÔÁÖÉÁ ÌȭÉÍÍÅÄÉÁÔÅÚÚÁ ÎÅÌ ÒÅÃÕÐÅÒÏ ÄÅÌÌÅ ÉÎȤ
ÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉȟ ÌÁ ÓÔÁÎÄÁÒÄÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÅÉ ÍÅÔÏÄÉ ÄÉ 
ÁÒÃÈÉÖÉÁÚÉÏÎÅȟ )ÎÔÅÒÎÅÔ ÄÅÌÌÅ ÃÏÓÅȟ ÒÅÁÌÔÁǮ ÖÉÒÔÕÁÌÅȟ 
ÄÉÓÐÏÓÉÔÉÖÉ ÉÎÔÅÒÃÏÎÎÅÓÓÉ ÃÈÅ ÍÏÄÉПÉÃÈÅÒÁÎÎÏ 
ÁÌÌÁ ÒÁÄÉÃÅ  ÓÏÃÉÅÔÁǮ Å ÁÍÂÉÅÎÔÅ ÒÅÎÄÅÎÄÏÌÉ ÐÉÕǮ 
ÉÎÔÅÌÌÉÇÅÎÔÉȟ ÌÅ ÃÉÔÔÁǮ ÃÈÅ ÄÉÖÅÎÔÅÒÁÎÎÏ ÓÍÁÒÔ ÃÉȤ
ÔÉÅÓȟ ÌÅ ÁÕÔÏ ÓÅÌÆ ÄÒÉÖÉÎÇȟ ÌÅ ÃÁÓÅ ÓÍÁÒÔ ÈÏÍÅÓ ÅÃÃȢ 
ÅÃÃȢ ÓÏÎÏ ÌÁ ÐÒÏÖÁ ÔÁÎÇÉÂÉÌÅ ÄÅÌÌÁ ÅÖÏÌÕÚÉÏÎÅ ÄÉÇÉȤ
ÔÁÌÅ ÄÅÌÌȭÕÏÍÏ Å ÒÁÐÐÒÅÓÅÎÔÁÎÏ ÕÎÁ ÇÒÁÎÄÅ ÏÐȤ
ÐÏÒÔÕÎÉÔÁǮ ÄÉ ÆÒÏÎÔÅ ÁÌÌÁ ÑÕÁÌÅ ÌȭÕÏÍÏ ÎÏÎ ÄÅÖÅ 
ÆÁÒÓÉ ÔÒÏÖÁÒÅ ÉÍÐÒÅÐÁÒÁÔÏ ÍÁ ÄÅÖÅ ÁÓÓÕÒÇÅÒÅ ÁÌ 
ÒÕÏÌÏ ÄÉ ÁÔÔÏÒÅ ÐÒÉÎÃÉÐÁÌÅ ÎÅÌ ÄÉÓÅÇÎÏ ÄÅÌ ÐÒÏÐÒÉÏ 
ÆÕÔÕÒÏȢ  
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C 
ome ha anticipato il quotidiano Il Foglio lo scorso 4 febbraio, a 

breve Jeff Bezos, fondatore e capo di Amazon, lascer¨ il suo posto 

di comando ad Andy Jassy, 53 anni, newyorkese. ñSi tratta ï ha 

esplicitato il giornale guidato da Claudio Cerasa ï della prima suc-

cessione al vertice di una delle aziende pi½ grandi e complicate del mondoò. 

  Che lôazienda fosse assai complessa non risulta una novit¨, stando almeno a 

quanto accaduto tra fine gennaio ed inizio febbraio nel nostro territorio.  

Ci riferiamo allo stabilimento di Colleferro, di recente apertura, ma al centro 

di diverse polemiche riguardanti il mancato rinnovo dei contratti dei lavoratori 

del centro stesso. Sui social si ¯ scatenato un polverone e in tanti hanno accu-

sato il colosso Amazon di scarsa tutela con-

trattuale delle persone impiegate. Per cercare 

di fare chiarezza sulla vicenda, noi de Il Mo-

nocolo abbiamo interpellato il responsabile 

del centro di distribuzione di Colleferro, al 

quale abbiamo rivolto delle domande che ï ci 

auguriamo ï possano far luce sulle condizio-

ni di lavoro di chi presta servizio nella nostra 

cittadina.  

  ñAttualmente presso il centro di Colleferro, 

aperto lo scorso autunno, abbiamo assunto 

circa 250 dipendenti a tempo indeterminato ï 

ci spiega Oreste Romanelli -.  Ci tengo a fare 

una precisazione: nessuno ¯ stato licenziato. 

Siamo un business altamente stagionale, du-

rante il periodo di picco e nelle prime fasi di 

apertura di un nuovo stabilimento facciamo 

ricorso a personale aggiuntivo attraverso agenzie interinali per supportarci 

nelle attivit¨ quotidiane. Questi dipendenti sono assunti con contratti a tempo 

determinato e sono a conoscenza della data di scadenza del contratto al mo-

mento della firma. Quando dovremo assumere nuovo personale chiaramente 

saranno contattati i lavoratori che hanno gi¨ lavorato con noi.  Abbiamo creato 

9.500 posti di lavoro a tempo indeterminato in Italia da quando abbiamo aper-

to nel 2011, la gran parte di questi ¯ stata generata da contratti in somministra-

zioneò. Presso la sede Amazon di Colleferro le donne impiegate rappresentano 

circa il 30% della forza lavoro totale e lôet¨ media dei dipendenti ¯ di 34 anni.  

  Ma cosa si produce esattamente a Colleferro? Si tratta solo di e-commerce o 

cô¯ dellôaltro?  

ñSi tratta di un centro di distribuzione, dove i nostri dipendenti ricevono i pro-

dotti da parte dei fornitori e dei venditori terzi e li stoccano allôinterno della 

struttura. Una volta che i clienti acquistano un prodotto questo viene prelevato, 

impacchettato e spedito. Ci occupiamo quindi prettamente di logistica legata 

allôe-commerce.  

  Tuttavia vengono impiegate diverse figure professionali e di diversa forma-

zione, dalle posizioni manageriali alle funzioni di supporto, come Operations 

Manager, HR e IT fino a coloro che si occupano della gestione degli ordini dei 

clienti. Cô¯ chi gestisce la sicurezza, i team di manutenzione e di ingegneria. 

La posizione di operatore di magazzino invece prevede lo svolgimento delle 

attivit¨ di ricezione della merce in entrata, 

catalogazione, movimentazione e stoccaggio 

dei prodotti, impacchettamento e spedizione. 

Il tutto nel pieno rispetto delle procedure di 

sicurezza e degli standard di qualit¨ dellôa-

ziendaò. E ancora: ñIl centro di distribuzione 

di Colleferro ¯ e sar¨ una parte fondamentale 

del nostro network logistico italiano ed euro-

peo, creeremo circa 500 posti di lavoro a 

tempo indeterminato nel giro di tre anniò. 

  Infine la parte riguardante i contratti a ter-

mine: ñI nostri dipendenti stagionali ï con-

clude Romanelli - sono assunti dalle agenzie 

per il lavoro tramite il CCNL Trasporti e 

Logistica. Ricevono lo stesso salario base dei 

dipendenti Amazon a tempo indeterminato 

dello stesso livello. Questo ¯ un sito recente e 

prevediamo di assumere pi½ persone nei prossimi mesi, quando questo sito 

sar¨ pienamente operativo potremmo avere circa 500 dipendenti a tempo inde-

terminatoò. 

  Insomma, ad Amazon tengono a precisare che nel sito di Colleferro ci sar¨ 

sviluppo ad ampio raggio e che i dipendenti per ora a casa saranno richiamati 

non appena sar¨ possibile. Da parte nostra, ci auguriamo che questo polo logi-

stico possa crescere ed effettivamente recare crescita economica ed occupazio-

nale a tutta lôarea di riferimento.  

Vigileremo inoltre, in quanto organo di informazione, sul rispetto di quanto a 

noi dichiarato dal responsabile aziendale, ringraziando comunque Amazon per 

lôattenzione che ci ha riservato. 


